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Ripartiamo in sicurezza

E alla fine, c’è voluta una mobilitazione generale per chiedere a gran voce di riaprire 
le tante attività ancora chiuse. Riaperture che sono poi avvenute a partire dallo 
scorso 12 aprile.
Tutte le CNA Piemontesi, coordinate dalla Federazione Regionale, sono infatti 
scese in piazza lo scorso venerdì 9 aprile a Torino, davanti alla sede della Regione 
Piemonte in Piazza Castello, e dopo un colloquio in piazza con l’Assessore 
Tronzano, sono state ricevute dal Presidente Cirio.
Il giorno prima la nostra Associazione ha rappresentato in Prefettura le stese 
ragioni, ma ha anche evidenziato che, attraverso il recente studio sui fatturati del 
2020 delle aziende associate, l’entità dei cosiddetti “ristori” sia assolutamente 
insufficiente a garantire la sopravvivenza delle imprese più colpite dagli effetti della 
pandemia.
In Prefettura erano presenti con me il direttore Guzzo ed il vicedirettore Barzan 
della nostra Associazione, ma anche e soprattutto le colleghe Maria Cristina 
Guerrini in qualità di rappresentante della categoria dei parrucchieri, Annalisa Zegna 
come rappresentante della categoria dei sarti e il collega Marco Rodighiero come 
rappresentante dei commercianti associati a CNA Biella.
I documenti portati alla riunione sono stati trovati molto interessanti e centrati dal 
Prefetto, che si è impegnata a farli avere, tramite una Sua relazione, direttamente 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri.
Abbiamo rappresentato le ragioni di queste attività che avevano già riaperto 
dopo il primo lockdown e dopo aver applicato tutti i protocolli di sicurezza Covid, 
concordati dal Ministero con le Associazioni di categoria, hanno investito denaro 
nell’attrezzatura richiesta e hanno applicato rigorosamente il protocollo, anche 
attraverso ingressi contingentati, ma i risultati sono comunque stati innumerevoli 
giorni di chiusura. 
Inoltre, anche dopo diversi mesi, non ci sono state mai evidenze oggettive che in 
questi luoghi ci siano stati dei contagi.
Per tutti questi motivi abbiamo chiesto con forza che si possa riaprire, perché tutto 
può avvenire in sicurezza, proprio come nei mesi passati.
A ciò si aggiunge anche la consapevolezza delle imprese che gli importi a ristoro 
ipotizzati attualmente dal Governo oltre che tardivi appaiono assolutamente 
insufficienti.
Per questa situazione riaprire in sicurezza diventa lo spartiacque tra continuare a 
fare impresa oppure “cedere le armi” a questa gestione della pandemia che ci fa 
vivere quindici giorni alla volta.

Gionata Pirali
Presidente di CNA Biella
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Ripartiamo in sicurezza
a cura di Luca Guzzo

CHIEDIAMO FIDUCIA! Gli imprenditori 
rispettano regole e protocolli.
Il calo dei contagi sul luogo di lavoro 
registrato negli ultimi mesi lo dimostra, 
QUINDI FATECI LAVORARE!
Ai Parlamentari Piemontesi, al 
Governo, alla Regione Piemonte, alla 
Conferenza Stato-Regioni chiediamo 
di ALLENTARE LA POLITICA 

DELLE RESTRIZIONI e di focalizzare 
l’attenzione su CONTROLLI, 
CAMPAGNA VACCINALE, 
MORATORIE BANCARIE e RISTORI 
CONGRUI.
Lo chiediamo anche a nome delle 
NOSTRE FAMIGLIE e dei NOSTRI 
DIPENDENTI.
Questo il messaggio delle CNA 
Piemontesi che anche la CNA di Biella 
ha portato nelle mani del Prefetto 

di Biella S.E. Dott.ssa Franca 
Tancredi, lo scorso giovedì 8 aprile 
alle ore10,00 e con esso il recente 
studio dell’Associazione sui fatturati 
delle proprie aziende nel 2020, che 
paragonati a quelli del 2019 evidenziano 
come l’entità dei cosiddetti “ristori”, sia 
assolutamente insufficiente a garantire 
la sopravvivenza delle imprese più 
colpite dagli effetti della pandemia.
All’incontro erano presenti, oltre al 
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presidente, al direttore ed al vice 
direttore dell’Associazione, anche 
una Parrucchiera, una Estetista ed un 
Commerciante associati a CNA Biella, 
in rappresentanza di tutte le categorie 
ancora chiuse.
Ecco di seguito lo studio completo 
elaborato dall’Associazione:

L’ECONOMIA BIELLESE NELL’ANNO 
DELLA PANDEMIA

A seguito della pubblicazione, a cura 
del Centro Studi di CNA Nazionale, 
che ha analizzato la contabilità di un 
campione di ben dodicimila imprese 
con fatturato fino a cinque milioni:

https://www.cna.it/indagine-per-gli-
artigiani-un-orribile-2020-e-senza-
nuovi-aiuti-sara-una-catastrofe/

Anche la nostra Associazione ha svolto 
un’attività simile, allo scopo di verificare 
quale sia stato l’impatto della pandemia 
sulle micro e piccole e medie imprese 
del Biellese.
L’analisi è stata svolta sulle imprese 
associate alla CNA di Biella, con uno 
sguardo ampio e allargato a tutte 
le attività produttive, comprese le 
professioni.
Per analizzare l’anno appena trascorso, 

è stato necessario risalire all’anno 2019, 
che dopo alcuni anni, ha registrato in 
quasi tutti i settori un incremento di 
fatturato che complessivamente si è 
attestato a più 14% rispetto al 2018, 
con un incremento medio per impresa 
di circa € 15.000,00.
E come è facile intuire, dall’analisi 
del 2020 questo risultato si è 
completamente ribaltato, con una 
perdita media di fatturato rispetto al 
2019 di € 17.000,00, che riferito alla 
totalità delle nostre imprese associate, 

equivale ad un volume complessivo di 
perdita di fatturato di circa 20,4 milioni 
di euro.
Il calo medio delle imprese si aggira 
attorno 12,10% considerando anche 
le imprese che non hanno subito una 
diminuzione del fatturato.
Invece, il calo medio delle imprese con 
una contrazione del fatturato è stato del 
20,5%, e il 24% delle imprese ha subito 
un calo del fatturato superiore al 30%.

Vediamo qualche dettaglio:



6

Nel manifatturiero, il 45% delle imprese ha subito un calo di fatturato, e per il 20% di esse la riduzione è stata maggiore del 
30%.
Un 15% ha avuto un fatturato stabile, e solo il 20% ha incrementato il fatturato.
Il settore che ha sofferto di meno è stato l’alimentare per il quale non si è verificato nessun calo.

Nel settore delle costruzioni, hanno subito un calo del fatturato oltre il 60% delle imprese, e per il 19,70% il calo è stato 
superiore al 30%.
Come si può notare, le imprese del settore edile e quello del settore impiantistico che hanno subito un calo del fatturato sono 
percentualmente le stesse.

Manifatturiero

Comparto delle costruzioni
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Analizzando le imprese del settore del commercio, dell’accoglienza e della riparazione di autoveicoli, si evidenzia che il calo del 
fatturato è stato molto accentuato: sono più del 78% le imprese che hanno avuto perdite di ricavi.
Il settore maggiormente colpito è stato, ovviamente, quello dell’accoglienza e somministrazione, con un calo maggiore del 30% 
per tutte le imprese.
Hanno perso in modo consistente anche gli autoriparatori e/o commercio di autoveicoli, con solo il 13% delle imprese che 
sostanzialmente non hanno subito una diminuzione del fatturato.
Anche il settore del trasporto di merci ha subito un calo, con ben il 50% delle imprese che hanno riscontrato perdite, con oltre il 
30% delle stesse che ha subito una diminuzione superiore al 30%.
Questo settore è stato molto condizionato dalla tipologia delle merci trasportate.
Le imprese che eseguono trasporto di beni di prima necessità non hanno subito una contrazione, e le più penalizzate sono 
state quelle che trasportano beni per conto di terzi, che logicamente hanno visto diminuire le vendite, come ad esempio quelle 
del settore tessile e meccanico.

Un altro settore molto penalizzato è stato quello dei servizi alla persona: il 77% di queste aziende ha infatti subito una 
diminuzione. Si tratta delle imprese del settore Acconciatura ed Estetica, alle quali sono state aggiunte anche le attività legate 
all’insegnamento privato e piccoli servizi domestici.
Tra queste, solo il 22,58% non ha subito cali.
Anche i servizi di pulizia e giardinaggio sono stati penalizzati, e tutte le imprese hanno subito una contrazione.
Non sono passati indenni neppure i professionisti: geometri, architetti, periti e i produttori di software: in questo settore, hanno 
subito una contrazione dei compensi o dei ricavi il 60% di quelle attività.

Commercio - accoglienza - autoveicoli

Servizi alla persona e professioni
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Molte ombre ma anche alcune luci.

In un quadro complessivamente 
drammatico, non mancano comunque 
imprese che sono riuscite a superare 
bene il 2020.
Poco più del 30% delle imprese 
è riuscita infatti a confermare o 
incrementare il fatturato dell’anno 
precedente.
Questa percentuale aumenta fino a 
coinvolgere quasi il 67% delle imprese 
nei settori della produzione alimentare.
È altresì evidente che all’interno degli 
stessi settori la variabilità dei risultati 
è notevole.
Il caso più evidente è quello dell’edilizia, 
in cui un quarto delle imprese ha 
incrementato il fatturato.
Una considerazione a parte va fatta sul 
calcolo del fatturato relativamente al 
nuovo “bonus” previsto dal decreto 
“sostegni”, che fa accedere al beneficio 
solo le imprese con calo del fatturato su 
base annua superiore del 30%.
Come abbiamo visto, molte imprese 
dopo le chiusure imposte dai vari DPCM 
hanno recuperato i fatturati.
Il fatturato però non è certo il 
parametro più preciso per poter 
determinare l’effettiva sofferenza 
delle singole attività.
A parità di fatturato, la marginalità 
dipende dalla struttura dei costi, che è 
estremamente variabile.
Imprese con bassa marginalità che 
abbiano perso anche solo il 10% - 20% 
del fatturato su base annua, potrebbero 

avere visto azzerato il proprio utile.
Inoltre, come visto in precedenza, solo 
il 24% delle imprese ha subito un calo 
superiore al 30% e il calo medio mensile 
di queste imprese è stato di circa € 
3.180,00.
Applicando, come prevede il decreto, 
la percentuale media del 50% che 
comprende le imprese con fatturati 
fino ad un milione di euro, le imprese 
riceveranno in media meno di € 
1.600,00.
Questa cifra, moltiplicata per il numero 
delle nostre imprese associate, da un 
ristoro complessivo di € 1.900.000,00 a 
fronte però di una perdita complessiva 
di fatturato che, come detto in 

precedenza, si aggira attorno ai 20,4 
milioni di euro.
A noi pare evidente che i conti non 
tornino.
Le elaborazioni e le considerazioni 
esposte, evidenziano chiaramente 
che il contributo a fondo perduto 
previsto dal decreto “sostegni” non è 
in grado di supportare le imprese in 
crisi, che hanno le loro attività chiuse 
o aperte con fatturati ridottissimi, sia 
in riferimento all’importo del contributo 
stesso sia relativamente alle imprese 
escluse.
Se pensiamo che molte imprese sono 
chiuse da un mese e resteranno ancora 
chiuse probabilmente per tutto il mese 
di aprile, la perdita media di incassi sarà 
di circa 5/6 mila euro, con un contributo 
medio pari a € 1.600,00.
Inoltre, le imprese con scarsa 
marginalità, magari escluse dal 
contributo perché il calo medio del 
fatturato è stato inferiore del 30%, 
non riusciranno a coprire i costi 
fissi con il rischio di dover chiudere 
definitivamente.
Un esempio su tutti: una impresa 
che fattura 200 mila euro, con una 
marginalità del 20% che in precedenza 
aveva un utile di 40 mila euro se ha 
subito un calo del fatturato nel 2020 
rispetto al 2019 anche solo del 19% si è 
vista erodere l’utile di 38 mila euro.
La CNA di Biella, nel sottolineare che 
le micro e piccole imprese sono un 
fattore di crescita del nostro territorio 
chiede quindi che il Governo modifichi 
il decreto sia nell’entità del contributo, 
sia nelle modalità di calcolo, in modo da 
poter includere più imprese.
Si cancelli la soglia del 30% che di fatto 
è una specie di tagliola, sostituendola 
con un meccanismo “a scalare”, che 
preveda una riduzione dei ristori da una 
certa soglia, fino ad annullarli per cali 
percentuali ben al di sotto della media.
E soprattutto si faccia in fretta!
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1Il nuovo Decreto “Sostegni’’
a cura di Luca Guzzo

Il Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Presidente Mario Draghi, del Ministro 
dell’economia e delle finanze Daniele 
Franco e del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali Andrea Orlando, ha 
approvato lo scorso venerdì 19 marzo, 
un decreto-legge che introduce misure 
urgenti in materia di sostegno alle 
imprese e agli operatori economici, 
di lavoro, salute e servizi territoriali, 
connesse all’emergenza da COVID-19.
Il decreto interviene, con uno 
stanziamento di circa 32 miliardi di 
euro, pari all’entità massima dello 
scostamento di bilancio già autorizzato 
dal Parlamento, al fine di potenziare 
gli strumenti di contrasto alla 
diffusione del contagio da COVID-19 
e di contenere l’impatto sociale ed 
economico delle misure di prevenzione 
adottate.
L’obiettivo è quello di assicurare 
un sistema rinnovato e potenziato 
di sostegni, calibrato secondo la 
tempestività e l’intensità di protezione 
che ciascun soggetto richiede.
Gli interventi previsti si articolano in 
cinque ambiti principali:

�  sostegno alle imprese e agli 
operatori del terzo settore;
�  lavoro e contrasto alla povertà;
�  salute e sicurezza;
�  sostegno agli enti territoriali;
�  ulteriori interventi settoriali.

1) Sostegno alle imprese e agli 
operatori del terzo settore

Si prevede un contributo a fondo 
perduto per i soggetti titolari di partita 
IVA che svolgono attività d’impresa, 
arte o professione, nonché per gli enti 
non commerciali e del terzo settore, 
senza più alcuna limitazione settoriale 
o vincolo di classificazione delle attività 
economiche interessate.
Per tali interventi, lo stanziamento 
complessivo ammonta a oltre 11 
miliardi di euro.
Potranno presentare richiesta per 
questi sostegni i soggetti che abbiano 
subito perdite di fatturato, tra il 2019 e 
il 2020, pari ad almeno il 30 per cento, 
calcolato sul valore medio mensile.
Il nuovo meccanismo ammette le 

imprese con ricavi fino a 10 milioni di 
euro, a fronte del precedente limite di 5 
milioni di euro.
L’importo del contributo a fondo 
perduto sarà determinato in 
percentuale rispetto alla differenza di 
fatturato rilevata, come segue:

•  60 per cento per i soggetti con ricavi 
e compensi non superiori a 100mila 
euro;
•  50 per cento per i soggetti con ricavi 
o compensi da 100 mila a 400mila 
euro;
•  40 per cento per i soggetti con ricavi 
o compensi superiori a 400mila euro e 
fino a 1 milione di euro;
•  30 per cento per i soggetti con ricavi 
o compensi superiori a 1 milione e fino 
a 5 milioni di euro;
•  20 per cento per i soggetti con ricavi 
o compensi superiori a 5 milioni e fino a 
10 milioni di euro.

In ogni caso, tale importo non potrà 
essere inferiore a 1.000 curo per le 
persone fisiche e a 2.000 euro per 
gli altri soggetti e non potrà essere 
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superiore a 150mila euro.
Il contributo potrà essere erogato 
tramite bonifico bancario direttamente 
sul conto corrente intestato al 
beneficiario o come credito d’imposta, 
da utilizzare esclusivamente in 
compensazione.
Per il sostegno alle attività d’impresa di 
specifici settori, sono inoltre previsti:

•  un Fondo per il turismo invernale;
•  l’aumento da 1 a 2,5 miliardi dello 
stanziamento per il Fondo per l’esonero 
dai contributi previdenziali per 
autonomi e professionisti;
•  la proroga del periodo di 
sospensione delle attività dell’agente 
della riscossione fino al 30 aprile 2021.

Per il sostegno alle imprese, è inoltre 
previsto un intervento diretto a ridurre i 
costi delle bollette elettriche.

2) Lavoro e contrasto alla povertà

In tale ambito, il decreto prevede:
•  la proroga del blocco dei 
licenziamenti fino al 30 giugno 2021;
•  la proroga della Cassa integrazione 
guadagni;
•  il rifinanziamento, per 400 milioni 
di euro, del Fondo sociale per 
occupazione e formazione;
•  una indennità di 2.400 euro per 
i lavoratori stagionali e a tempo 
determinato e di importo variabile tra 
i 1.200 e i 3.600 euro per i lavoratori 
sportivi;
•  il rifinanziamento nella misura di 
1 miliardo di euro, del fondo per il 
Reddito di Cittadinanza, al fine di 
tenere conto dell’aumento delle 
domande;
•  il rinnovo, per ulteriori tre 
mensilità, del Reddito di emergenza 
e l’ampliamento della platea dei 
potenziali beneficiari;
•  l’incremento di 100 milioni di euro 
del Fondo straordinario per il sostegno 
degli enti del terzo settore;
•  la proroga degli interventi per i 
lavoratori in condizioni di fragilità.

3) Salute e sicurezza

Per quanto riguarda la salute e la 
sicurezza, il testo prevede:

•  un ulteriore finanziamento di 2,1 
miliardi per l’acquisto di vaccini e 
di 700 milioni per l’acquisto di altri 
farmaci anti-COVID;
•  la possibilità che aziende ed enti del 
Servizio sanitario nazionale ricorrano 
allo svolgimento di prestazioni 
aggiuntive da parte di medici, infermieri 
e assistenti sanitari dipendenti, anche 

in deroga ai limiti vigenti in materia di 
spesa per il personale;
•  il coinvolgimento delle farmacie nella 
campagna vaccinale;
•  un sostegno al personale medico e 
sanitario, compreso quello militare;
•  la proroga al 31 maggio 2021 della 
possibilità di usufruire di strutture 
alberghiere o ricettive per ospitarvi 
persone in sorveglianza sanitaria e 
isolamento fiduciario o in permanenza 
domiciliare, laddove tali misure non 
possano essere attuate presso il 
domicilio della persona interessata.

4) Enti territoriali

•  Per gli enti locali e territoriali è 
previsto un sostegno per la flessione 
del gettito dovuta alla pandemia, pari 
a circa 1 miliardo di euro per Comuni e 
città metropolitane sul 2021.
•  Per le Regioni a statuto speciale e 
le Province autonome si prevede un 
intervento da 260 milioni e 1 miliardo 
per le Regioni a statuto ordinario 
per il rimborso delle spese sanitarie 
sostenute nell’anno 2020.

5) Interventi settoriali

Tra gli altri interventi settoriali, sono 
previsti:

•  un sostegno alle attività didattiche a 
distanza o integrate;
•  il rifinanziamento dei fondi previsti 
dalla legislazione in vigore per cultura, 
spettacolo, cinema e audiovisivo;
•  il rifinanziamento dei fondi per la 
funzionalità delle forze di polizia e delle 
forze armate;
•  un sostegno dedicato alle imprese 
del settore fieristico;
•  un fondo da 200 milioni di euro 
per il sostegno allo sviluppo e alla 
produzione di nuovi farmaci e vaccini 
per fronteggiare le patologie infettive in 
ambito nazionale;
•  un fondo da 200 milioni di euro, 
presso il Ministero dello sviluppo 
economico, per il sostegno alle 
grandi imprese in crisi a causa della 
pandemia, con l’esclusione di quelle 
del settore bancario e assicurativo;
•  l’istituzione, presso il Ministero 
dell’economia e delle finanze, di un 
Fondo da 200 milioni di euro per l’anno 
2021, da ripartire tra Regioni e Province 
autonome sulla base della proposta 
dagli stessi enti, da destinare al 
sostegno delle categorie economiche 
particolarmente colpite, incluse le 
attività commerciale o di ristorazione 
operanti nei centri storici e le imprese 
operanti nel settore dei matrimoni e 
degli eventi privati;

•  l’ulteriore finanziamento, del 
Fondo per lo sviluppo e il sostegno 
delle filiere agricole, della pesca e 
dell’acquacoltura, istituito presso 
il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali.

Sono però ancora troppe le imprese 
escluse dai contributi a fondo perduto.
Aver mantenuto una soglia per poter 
accedere ai benefici è una ingiusta 
discriminazione nei confronti di migliaia 
di attività economiche, visto che sono 
state tantissime quelle che lo scorso 
anno hanno subìto pesanti cadute del 
fatturato, pur al di sotto della soglia del 
30%.
Queste imprese non percepiranno 
alcun ristoro.
Tuttavia, l’abbassamento della soglia 
dal 33% al 30% ha ampliato la platea 
dei beneficiari di 13 punti, al 38% delle 
imprese con perdita di ricavi.
Per questi motivi CNA ha invitato 
Governo e Parlamento ad introdurre 
un meccanismo che preveda la 
progressiva riduzione del contributo in 
relazione all’andamento del fatturato.
L’abbandono del riferimento ai codici 
Ateco invece è stata una cosa positiva. 
Questo permetterà a molte imprese di 
accedere per la prima volta ai ristori, 
ma anche per questo è fondamentale 
che i contributi vengano erogati con 
estrema rapidità.
Infine, CNA ritiene che il decreto 
Sostegni non potrà alleviare le enormi 
difficoltà in cui versano le imprese, 
schiacciate dalla crisi provocata dalla 
pandemia, e confida, come ha già 
annunciato il presidente del Consiglio, 
Mario Draghi, che in occasione della 
presentazione del Documento di 
Economia e Finanza (DEF) sia definito 
un ulteriore scostamento di bilancio.
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Legge di Bilancio 
2021: Credito di 
imposta acquisto beni 
strumentali

La legge di bilancio 2021 ha modificato 
il credito di imposta relativo all’acquisto 
sia di beni strumentali materiali e 
immateriali “ordinari”, sia di beni 
strumentali rientranti nella così detta 
“transazione industria 4.0”, e compete 
anche se i beni sono acquisiti con 
contratti di locazione finanziaria.

BENI “ORDINARI”

Per gli acquisti di beni strumentali 
materiali e immateriali nuovi “ordinari” 
dal 16/11/20 il credito di imposta è 
pari al 10%, e sarà in vigore fino al 
31/12/21 o al 30/06/2022 se entro il 
31/12/21 l’ordine è stato accettato 
dal venditore ed è pagato un acconto 
almeno pari al 20% del costo di 
acquisizione.
In caso di investimenti effettuati dal 
1° gennaio e fino al 31 dicembre 2022 
(ovvero fino al 30 giugno 2023, se 
entro il 31 dicembre 2022 l’ordine è 
stato accettato dal venditore ed è stato 

pagato almeno il 20% del prezzo), 6% 
del costo.
Il credito compete su un importo 
massimo di 2 milioni di euro per i 
beni materiali e di 1 milione per i beni 
immateriali.

BENI INDUSTRIA 4.0

Invece per i beni materiali ricompresi 
nell’allegato A annesso alla legge di 
bilancio 2017, cioè quelli funzionali alla 
trasformazione tecnologica e digitale 
delle imprese secondo il modello 
Industria 4.0, il credito d’imposta 
spetta nelle seguenti misure:
- in caso di investimenti effettuati 
dal 16 novembre 2020 e fino al 31 
dicembre 2021 (ovvero fino al 30 
giugno 2022, se entro il 31 dicembre 
2021 l’ordine è stato accettato dal 
venditore ed è stato pagato almeno il 
20% del prezzo):
   o 50% del costo di acquisizione, 
per la quota di investimenti fino a 2,5 
milioni di euro.
   o 30% del costo, per la quota di 
investimenti superiori a 2,5 milioni e 
fino a 10 milioni.
   o 10% del costo, per la quota di 
investimenti superiori a 10 milioni e fino 

a 20 milioni.
- in caso di investimenti effettuati dal 
1° gennaio e fino al 31 dicembre 2022 
(ovvero fino al 30 giugno 2023, se 
entro il 31 dicembre 2022 l’ordine è 
stato accettato dal venditore ed è stato 
pagato almeno il 20% del prezzo):
   o 40% del costo di acquisizione, 
per la quota di investimenti fino a 2,5 
milioni di euro.
   o 20% del costo, per la quota di 
investimenti superiori a 2,5 milioni e 
fino a 10 milioni.
   o 10% del costo, per la quota di 
investimenti superiori a 10 milioni e fino 
a 20 milioni.

Per i beni immateriali ricompresi 
nell’allegato B annesso alla legge di 
bilancio 2017, come software, sistemi 
e system integration, piattaforme e 
applicazioni connessi a investimenti 
in beni materiali “Industria 4.0”, non 
c’è distinzione temporale, pertanto 
per tutto il periodo agevolato (dal 16 
novembre 2020 e fino al 31 dicembre 
2022, ovvero fino al 30 giugno 2023, 
se entro il 31 dicembre 2022 l’ordine 
è stato accettato dal venditore ed 
è stato pagato almeno il 20% del 
prezzo), il credito d’imposta è pari al 

News Fiscali
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20% del costo, calcolato su un importo 
massimo di 1 milione di euro.

A CHI SPETTA IL CREDITO

Il credito d’imposta spetta a tutte le 
imprese residenti nel territorio dello 
Stato indipendentemente dalla forma 
giuridica, dal settore economico di 
appartenenza, dalla dimensione e dal 
regime fiscale di determinazione del 
reddito.
Gli esercenti arti e professioni, invece, 
sono ammessi soltanto al credito 
per investimenti in beni strumentali 
“ordinari”.

UTILIZZO DEL CREDITO

Il nuovo credito d’imposta è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione 
tramite modello F24 in tre quote 
annuali di pari importo, con l’eccezione 
degli investimenti in beni “ordinari” 
effettuati nel periodo compreso tra il 16 
novembre 2020 e il 31 dicembre 2021 
da parte dei soggetti con volume di 
ricavi o compensi inferiori a 5 milioni di 
euro, che possono sfruttare il bonus in 
un’unica soluzione:
- a decorrere dall’anno di entrata in 
funzione dei beni per gli investimenti in 
beni “ordinari”;
- a decorrere dall’anno di avvenuta 
interconnessione dei beni per 
gli investimenti in beni materiali 
e immateriali Industria 4.0. Se 
l’interconnessione dei beni avviene in 
un periodo d’imposta successivo a 
quello della loro entrata in funzione, 
si può iniziare a fruire del credito per 
la parte spettante in relazione ai beni 
“ordinari”.

ADEMPIMENTI

Chi fruisce del credito d’imposta e 
non vuole subirne la revoca deve 
conservare la documentazione idonea 
a dimostrare il sostenimento della 
spesa e la corretta determinazione dei 
costi.
A tal fine le fatture e gli altri documenti 
relativi all’acquisizione dei beni devono 
contenere l’espresso riferimento alle 
norme agevolative: “Bene agevolabile 
ai sensi dell’articolo 1 commi da 
1054 a 1058 della Legge 178/2020”.
Per i beni Industria 4.0, va prodotta 
una perizia asseverata rilasciata da un 
ingegnere o da un perito industriale 
o un attestato di conformità rilasciato 
da un ente accreditato, da cui risulti 
che i beni possiedono caratteristiche 
tecniche tali da includerli negli elenchi 
di cui agli allegati A e B annessi alla 
legge n. 232/2016 e sono interconnessi 
al sistema aziendale di gestione della 
produzione o alla rete di fornitura (per 

i beni di costo unitario non superiore a 
300mila euro, basta una dichiarazione 
resa dal legale rappresentante).
Inoltre, la fruizione del credito 
d’imposta spettante è subordinata 
alla condizione del rispetto delle 
normative sulla sicurezza nei luoghi 
di lavoro applicabili in ciascun settore 
e al corretto adempimento degli 
obblighi di versamento dei contributi 
previdenziali e assistenziali a favore 
dei lavoratori.

Lotteria degli scontrini: 
Adeguamento 
registratore telematico

Dal 1° febbraio è iniziata la lotteria 
degli scontrini. Grazie all’acquisto di 
beni e servizi con metodi di pagamento 
elettronici, consumatori ed esercenti 
possono partecipare all’estrazione di 
premi.
Gli esercenti dotati di registratore 
telematico, se non già fatto, devono 
aggiornare il software, in modo da 
poter codificare il “codice lotteria” che 
il cliente avrà generato sul sito https://
www.lotteriadegliscontrini.gov.it/
portale/ e presentato all’esercente.
La lotteria degli scontrini rischia di 
diventare però una spesa aggiuntiva 
per i laboratori artigiani ed il piccolo 
commercio che non possono 
permettersi, soprattutto in questi tempi 
grami, il lusso di perdere clienti.
I registratori di cassa infatti vanno 
aggiornati e corredati di apposite 
apparecchiature per acquisire e 
trasmettere i dati dei clienti.
CNA Turismo e Commercio ha 
chiesto con forza che, in aggiunta alla 
deducibilità dal reddito d’impresa del 
costo sostenuto per l’adeguamento dei 
registratori di cassa, sia riconosciuto 
agli esercizi commerciali anche un 
credito d’imposta pari al 50% del 
costo, al fine di alleggerire l’onere 
conseguente alla partecipazione alla 
lotteria degli scontrini.
Possono partecipare alla Lotteria degli 
scontrini tutti i maggiorenni residenti in 
Italia che effettuano in forma elettronica 

acquisti al dettaglio di beni e servizi per 
almeno un euro di spesa. 
Non valgono per la partecipazione 
alla Lotteria degli scontrini gli acquisti 
in contanti, gli acquisti online, gli 
acquisti per i quali viene emessa una 
fattura e gli acquisti per cui il cliente 
fornisce all’esercente il codice fiscale 
o la tessera sanitaria per avere una 
detrazione o una deduzione fiscale.
Non sono previste specifiche sanzioni 
ma, i commercianti ed artigiani che 
rifiuteranno di comunicare il codice 
lotteria e gli ulteriori dati necessari per 
le estrazioni, potranno essere inseriti 
nelle liste dei contribuenti a rischio 
evasione.
Nella pratica, il tutto si tradurrà nella 
possibilità di controlli da parte del 
Fisco.
Per ogni euro di spesa viene prodotto 
un biglietto per partecipare alle 
estrazioni, per un massimo di mille 
biglietti a transazione per cifre pari o 
superiori a 1.000 euro.
Il biglietto viene associato al codice 
lotteria del cliente e alla partita Iva 
dell’esercente.
In pratica l’esercente prima di 
generare il documento commerciale 
deve inserire il codice lotteria, meglio 
sarebbe con un lettore ottico in modo 
da non sbagliare e rendere l’operazione 
più veloce, poi è il registratore 
telematico che genera il documento 
commerciale ove viene stampato 
e inviato all’Agenzia delle Entrate il 
codice lotteria dell’acquirente.
La prima cosa da fare è verificare con il 
fornitore del registratore telematico che 
il software che risiede a bordo dell’RT 
sia conforme alle nuove specifiche 
tecniche.

Servizi online erogati 
dall’Agenzia delle 
Entrate

SPID obbligatorio anche per i servizi 
dell’Agenzia delle Entrate: dal 28 
febbraio 2021 le credenziali Fisconline 
hanno lasciato il posto all’Identità 
Digitale.
Il Decreto Semplificazioni ha sancito 
che dallo scorso 28 febbraio 2021, 
lo SPID è - insieme alla CIE (carta 
d’identità elettronica) la chiave unica 
di accesso ai servizi della Pubblica 
Amministrazione e in particolare per i 
servizi digitali erogati dall’Agenzia delle 
Entrate.
Il passaggio è accompagnato da 
una fase transitoria, e fino al mese 
di settembre del prossimo anno sarà 
possibile usare le credenziali già in 
possesso e non ancora scadute.
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Pertanto, i contribuenti già accrediti 
all’Agenzia delle Entrate che vorranno 
continuare ad accedere ai servizi 
Fisconline dovranno entro il 30 
settembre 2021 munirsi dello SPID.
Per le società, enti, ecc. l’accesso 
avverrà attraverso le credenziali della 
persona fisica in qualità di legale 
rappresentante identificato dall’Agenzia 
delle Entrate con le comunicazioni 
obbligatorie.
Lo stesso poi potrà delegare altri 
soggetti alle funzionalità messe a 
disposizione dall’Agenzia delle Entrate.

La rivalutazione dei 
beni d’impresa
Il così detto “decreto Agosto”, 
modificato in seguito dalla legge 
di “Bilancio 2021”, ha introdotto la 
possibilità di rivalutare i beni di impresa 
e le partecipazioni.
La rivalutazione può avere solo valenza 
civilistica, in tal caso la rivalutazione è 
gratuita, o anche fiscale versando una 
imposta sostitutiva pari al 3% sul 
maggior valore rivalutato.
Le imprese in contabilità ordinaria 
che voglio affrancare la rivalutazione 
per poter poi prelevare la riserva 
devono versare una ulteriore imposta 
sostitutiva del 10%.
Possono effettuare la rivalutazione tutti 
i soggetti titolari di reddito d’impresa; 
dalle società di capitali alle ditte 
individuali, compresi i soggetti in 
contabilità semplificata.
In merito ai soggetti forfettari, 
evidenziamo che gli stessi non hanno 
vantaggi in quanto non deducono i 
costi (ammortamenti).
Potrebbero però averne vantaggio 
se intendono passare alla contabilità 
semplificata.
Possono essere rivalutati tutti i 
beni strumentali e gli altri beni che 
costituiscono immobilizzazioni, ma non 
possono essere rivalutati i beni merce.
Possono anche essere rivalutati i beni 
immateriali come licenze, diritti di 
concessione, marchi, ecc.
I beni devono risultare nel bilancio o 
nelle scritture contabili (registro dei 
beni strumentali) al 31/12/2019, e la 
rivalutazione deve essere eseguita nel 
bilancio chiuso al 31/12/2020.
I maggiori valori attribuiti ai singoli 
beni avranno rilevanza, se fiscalmente 
affrancati, a partire dall’esercizio 2021 
per gli ammortamenti. Invece, ai fini 
delle plusvalenze e minusvalenze, a 
partire dal 2024.
Le imposte sostitutive 3% e 10% 
possono essere pagate in una unica 
soluzione o in tre rate, da versarsi con 
gli stessi termini delle imposte nascenti 

dalla dichiarazione dei redditi.
Per l’anno 2021: il 30 giugno o il 30 luglio con la maggiorazione.
A dispetto delle altre, questa rivalutazione è molto vantaggiosa sotto il profilo 
fiscale in quanto con il pagamento dell’imposta sostitutiva del 3%, si possono far 
emergere nuovi valori su cui applicare gli ammortamenti.
Facciamo un esempio prendendo a base, per semplicità di calcolo, una società di 
capitale che paga il 24% di IRES e il 3,9% di IRAP. (uno dei metodi per effettuare la 
rivalutazione)

Valori ante rivalutazione Valori post rivalutazione

Valore di acquisto 30.000,00 48.000,00
Fondo Ammortamento al 
31/12/20 18.750,00 30.000,00
Valore contabile netto al 
31/12/20 11.250,00 18.000,00
Valore corrente 18.000,00
Importo rivalutazione 6.750,00
Anno di acquisto 2016
Aliquota di 
ammortamento 12,5%
Ammortamento 3.750,00 6.000,00
Aliquota IRES 24,00%
Aliquota IRAP 3,90%
Imposta sostitutiva 3,00%

Anno Aliquota Amm.to
ordinario

Amm.to
rivalutato

Maggiore
amm.to

Vantaggio
fiscale

Imposta 
sostitutiva

Vantaggio
netto

2011 12,50% 3.750,00 6.000,00 2.250,00 627,50 67,50 560,00
2012 12,50% 3.750,00 6.000,00 2.250,00 627,50 67,50 560,00
2013 12,50% 3.750,00 6.000,00 2.250,00 627,50 67,50 560,00
TOTALE 6.750,00 1.882,50 202,50 1.680,00

Nella prima tabella si è ipotizzato di rivalutare il bene di € 6.750,00, che aveva 
un valore contabile netto di € 11.250,00, con un valore corrente (mercato) di € 
18.000,00.
Nella seconda tabella si sono eseguiti gli ammortamenti sul nuovo valore, e si è 
evidenziato che con il pagamento dell’imposta sostitutiva del 3% pari ad € 202,50, 
si è avuto un vantaggio fiscale di € 1.882,50, con un vantaggio fiscale netto di € 
1.680,00.
Inoltre, avendo rateizzato il pagamento dell’imposta sostitutiva, nulla o quasi nulla 
viene anticipato.
Si pone l’attenzione sul fatto che le imposte che gravano mediamente sulle 
imprese: IRPEF, addizionali IRPEF, IRAP e contributi INPS, sono molto più alte 
rispetto alle società di capitali, pertanto il risparmio fiscale in caso di rivalutazioni 
sarà molto più alto.
Per eseguire la rivalutazione non vi è bisogno di perizie asseverate o altro ancora, 
per beni di importo ridotto può essere lo stesso imprenditore che con una 
autocertificazione ne attesta i valori.
Per i beni di valore più alto, può essere richiesto ai vari fornitori di eseguire un 
preventivo a valore di mercato.
Invece, per gli immobili o beni di valore consistente come, ad esempio, in caso 
di beni immobili, è consigliabile l’intervento di un professionista che esegua una 
perizia che però non è necessario sia asseverata.
La finalità della norma è quella di evidenziare la consistenza reale dei beni 
aziendali, in modo da assicurare maggior veridicità e trasparenza ai propri bilanci.
Inoltre, con la pandemia da Covid-19 molte imprese potrebbero generare 
perdite che graverebbero sul patrimonio delle stesse; la rivalutazione potrebbe 
neutralizzare gli effetti di tali perdite.
Vi sono però anche degli svantaggi: uno su tutti è che i beni rivalutati 
provocheranno ammortamenti più consistenti sugli anni futuri che potrebbero 
generare delle perdite, pertanto la rivalutazione deve essere attentamente valutata 
anche in maniera prospettica.
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Legge di bilancio 2021 
- Le principali novità in 
materia di Lavoro

La legge di bilancio si innesta 
quest’anno in un vorticoso sistema 
di norme emergenziali volte a frenare 
l’emergenza economica scaturita dalla 
pandemia da Covid 19.
Da qui una serie di previsioni che 
dovrebbero generare innanzitutto 
lavoro e liquidità mediante un 
meccanismo di agevolazioni e 
decontribuzioni, esoneri e gli oramai 
immancabili “ammortizzatori sociali”.
Eppure, molti restano i nervi scoperti 
e poche le concrete novità rispetto 
alla Manovra dello scorso anno, 
nonostante del tutto diverso sia il 
contesto globale.
Tra le principali previsioni, troviamo:
Stabilizzazione ulteriore detrazione 
lavoro dipendente (ex bonus Renzi 
per redditi superiori a € 28.000,00 e 
fino a € 40.000,00) inizialmente era 
stato confermato solo il trattamento 
integrativo di € 100,00 e non l’ulteriore 
detrazione per redditi superiori a € 
28.000,00.
Sgravi contributivi per under 35: tale 
agevolazione pari al 50% dei contributi 
con il massimale di € 3.000,00 annui, è 
stata confermata e raddoppiata per il 
2021, ovvero 100% dei contributi con il 
massimale di € 6.000,00 annui.
Sgravio contributivo per l’assunzione 
di donne:
Anche in questo caso lo sgravio è 
raddoppiato dal 50% dei contributi 
senza massimale al 100% dei 
contributi senza massimale ma 
riguarda solo alcune casistiche e 
l’assunzione deve comportare un 
incremento occupazionale netto 
calcolato sulla base della differenza 
tra il numero dei lavoratori occupati 
rilevato in ciascun mese e il numero dei 
lavoratori mediamente occupati nei 12 
mesi precedenti.
Il beneficio è subordinato 
all’autorizzazione della Commissione 
Europea.
Congedo paternità
È stata elevata da 7 a 10 giorni la 
durata obbligatoria del congedo di 
paternità.
Decontribuzione Sud
30 % dei contributi previdenziali fino al 
31/12/2025.

20% dal 2026 al 2027
10% dal 2028 al 2029
Per il periodo 01/01/2021 – 30/6/2021 
la misura è concessa in conformità 
al “Quadro temporaneo per le 
misure di aiuti di stato a sostegno 
dell’economia nell’attuale emergenza 
del Covid 19”, mentre per il periodo dal 
1/7/2021 al 31/12/2029 è subordinata 
all’autorizzazione della Commissione 
Europea.

Decreto Sostegni e 
altre disposizioni in 
materia di lavoro

Con questo articolo, vogliamo 
analizzare i principali interventi di 
sostegno alle imprese e ai lavoratori:
Protezione dei lavoratori
Sostegno al reddito dei lavoratori:
•  La Cassa integrazione ordinaria 
senza contributi addizionali è prorogata 
fino al 30 giugno 2021.
•  La Cassa integrazione in deroga e 
assegno ordinario legati all’emergenza 
«Covid» fino al 31 dicembre 2021.
•  La proroga della Cassa integrazione 
salariale per operai agricoli per un 

massimo di 120 giorni è stata estesa 
fino al 31 dicembre 2021.
I datori di lavoro privati che 
sospendono o riducono l’attività 
lavorativa per eventi riconducibili 
all’emergenza epidemiologica da 
COVID-19 possono richiedere:
•  13 settimane (durata massima) di 
CIGO nel periodo compreso tra il 
1/4/2021 e il 30/6/2021;
•  28 settimane (durata massima) di 
assegno ordinario (ASO) e di CIGD nel 
periodo tra il 1/4/2021 e il 31/12/2021.

A tal proposito l’INPS ha confermato 
che:
•  l’accesso al nuovo periodo di 
trattamenti di integrazione salariale (13 
settimane per la CIGO e 28 settimane 
per l’ASO e la CIGD) prescinde 
dall’utilizzo degli ammortizzatori 
sociali per i periodi fino al 31/3/2021. 
Sarà quindi possibile richiedere i 
nuovi periodi di integrazione salariale 
anche da parte di datori di lavoro che 
non hanno mai presentato domanda 
di integrazione salariale per le varie 
causali COVID-19;
•  non è prevista l’imputazione alle 
nuove 28 settimane dei periodi di 
integrazione precedentemente già 

News Paghe e Consulenza del 
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richiesti e autorizzati ai sensi della 
richiamata legge n. 178/2020, collocati, 
anche parzialmente, in periodi 
successivi al 1/4/2021, ne deriva che 
il nuovo periodo di trattamenti (28 
settimane) deve ritenersi aggiuntivo a 
quello precedente. Conseguentemente 
i datori di lavoro hanno 
complessivamente a disposizione 40 
settimane di trattamenti dal 1/1/2021 
al 31/12/2021, fermo restando che, il 
periodo di 12 settimane deve essere 
collocato entro e non oltre il 30/6/2021.

Per i nuovi trattamenti di integrazione 
salariale di cui al DL n. 41/2021 non è 
previsto alcun contributo addizionale a 
carico dei datori di lavoro.
Blocco dei licenziamenti prorogato 
fino:
•  al 30 giugno 2021 per i lavoratori 
delle aziende che dispongono di 
CIG ordinaria e CIG straordinaria 
(soprattutto industria e agricoltura).
•  al 31 ottobre 2021 per i lavoratori 
delle aziende coperte da strumenti in 
deroga (soprattutto terziario).
SanArti
A fronte del perdurare dell’emergenza 
sanitaria, SAN.ARTI. ha stabilito 
di prorogare al 30 giugno p.v. le 
prestazioni straordinarie adottate per 
contrastare l’emergenza da COVID-19. 
Come ricorderete, si tratta delle 
indennità da isolamento domiciliare, 
da ricovero, forfettaria post ricovero 
e ricovero in terapia intensiva; della 
possibilità di eseguire gratuitamente 
test sierologici, tamponi molecolari 
e rapidi ed infine del rimborso delle 
franchigie versate per effettuare 
visite specialistiche ed accertamenti 
diagnostici utilizzando le strutture della 
rete convenzionata UniSalute.

ASSEGNO UNICO E UNIVERSALE 
PER FIGLI A CARICO ESTESO AI 
LAVORATORI AUTONOMI

L’assegno unico e universale per i 
figli under 21 dal valore massimo di € 
250,00 è pronto al debutto, previsto 
dal 1° luglio 2021. Il disegno di legge, 
che ha ottenuto il via libera definitivo 
del Senato, delega il Governo a 
riordinare, semplificare e potenziare 
le misure a sostegno dei figli a carico 
attraverso l’introduzione dell’assegno 
unico e universale. Il nuovo strumento 
di sostegno alle famiglie è destinato 
ad assorbire e sostituire la pluralità di 
interventi ad oggi esistenti, incluse le 
detrazioni fiscali, e sarà rivolto ad una 
più ampia platea di beneficiari, tra cui 
i lavoratori autonomi titolari di partita 
IVA e i figli maggiorenni che studiano 
o seguono percorsi di formazione 
professionale o inserimento al lavoro. 
Si conclude così l’iter parlamentare 
della legge delega destinata alla 
istituzione dell’assegno unico e 
universale, il nuovo strumento di 
sostegno alle famiglie che riordinerà 
la disciplina delle misure vigenti in 
favore della natalità, della genitorialità 
e per promuovere l’occupazione, 
in particolare femminile. L’assegno 
unico e universale, che ha ottenuto 
il via libera definitivo dal Senato, 
sarà dunque il beneficio economico, 
attribuito progressivamente a tutti 
i nuclei familiari con figli a carico, 
secondo criteri di universalità e 
progressività. La misura consiste in 
un contributo mensile, fruibile anche 
come credito d’imposta, di cui le 
famiglie potranno beneficiare per 
ciascun figlio da 0 fino ai 21 anni di 
età. In caso di maggiore età, l’assegno 
potrà essere erogato direttamente ai 
figli. L’assegno sarà destinato a tutte le 
famiglie, compresi i lavoratori autonomi 
finora esclusi. In particolare, potranno 
riceve l’assegno unico i nuclei familiari 
composti da:
- lavoratori subordinati; - lavoratori 
autonomi; - percettori di misure di 
sostegno al reddito.
L’ammontare dell’assegno sarà 
modulato sulla base della condizione 
economica del nucleo familiare, 
individuata dall’indicatore della 
situazione economica equivalente 
(ISEE) e tenendo conto dell’età dei 
figli a carico e dei possibili effetti di 
disincentivo al lavoro per il secondo 
percettore di reddito nel nucleo 
familiare. La percezione dell’assegno 
è pienamente compatibile con la 
fruizione del reddito di cittadinanza ed 
è corrisposto congiuntamente ad esso. 
Tuttavia, ai fini della determinazione 
dell’ammontare complessivo si tiene 
eventualmente conto della quota del 
beneficio economico del reddito di 
cittadinanza attribuibile ai componenti 
di minore età presenti nel nucleo 
familiare. L’assegno spettante al 

nucleo familiare viene ripartito in 
pari misura tra i genitori o assegnato 
a chi esercita la responsabilità 
genitoriale. In caso di separazione 
legale ed effettiva o di annullamento, 
scioglimento o cessazione degli effetti 
civili del matrimonio, l’assegno spetta, 
in mancanza di accordo, al genitore 
affidatario. Nel caso di affidamento 
congiunto o condiviso l’assegno, in 
mancanza di accordo, è ripartito in pari 
misura tra i genitori.
Casi particolari:
L’importo percepito a titolo di 
assegno unico e universale non viene 
computato come reddito ai fini della 
richiesta e delle prestazioni sociali 
agevolate, dei trattamenti assistenziali 
e di altri benefìci e prestazioni sociali 
previsti da altre norme in favore 
dei figli con disabilità. Parimenti, le 
borse lavoro volte all’inclusione o 
all’avvicinamento in attività lavorative 
di persone con disabilità non sono 
considerate ai fini dell’accesso 
all’assegno.

Modalità di erogazione
L’assegno è concesso nella forma di 
credito d’imposta ovvero di erogazione 
mensile di una somma in denaro 
ed è pienamente compatibile con 
la fruizione di eventuali altre misure 
in denaro a favore dei figli a carico 
erogate dalle regioni.
L’assegno mensile è riconosciuto 
mensilmente:
-  per ciascun figlio minorenne a 
carico, a decorrere dal settimo mese di 
gravidanza;
-  per i figli successivi al secondo, 
all’importo dell’assegno viene applicata 
una maggiorazione;
-  per ciascun figlio maggiorenne 
a carico, fino al compimento del 
ventunesimo anno di età, in caso di 
frequenza di un percorso di formazione 
scolastica o professionale, un 
corso di laurea, un tirocinio ovvero 
un’attività lavorativa limitata con 
reddito complessivo inferiore a un 
determinato importo annuale, purché 
registrato come disoccupato e in 
cerca di lavoro presso un centro per 
l’impiego o un’agenzia per il lavoro o in 
corso di svolgimento del servizio civile 
universale.
È previsto inoltre il riconoscimento 
dell’assegno mensile:
-  di importo maggiorato a favore delle 
madri di età inferiore a 21 anni;
-  di importo maggiorato in misura non 
inferiore al 30% e non superiore al 
50% per ciascun figlio con disabilità, 
con maggiorazione graduata secondo 
le classificazioni della condizione di 
disabilità;
-  senza maggiorazione, anche dopo il 
compimento del ventunesimo anno di 
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età, qualora il figlio con disabilità risulti 
ancora a carico.

Requisiti di accesso
Il richiedente l’assegno deve:
1) essere cittadino italiano o di uno 
Stato membro dell’Unione europea, 
o suo familiare, titolare del diritto di 
soggiorno o del diritto di soggiorno 
permanente, ovvero essere cittadino di 
uno Stato non appartenente all’Unione 
europea in possesso del permesso di 
soggiorno UE per soggiornanti di lungo 
periodo o del permesso di soggiorno 
per motivi di lavoro o di ricerca di 
durata almeno annuale;
2) essere soggetto al pagamento 
dell’imposta sul reddito in Italia;
3) essere residente e domiciliato con i 
figli a carico in Italia per la durata del 
beneficio;
4) essere stato o essere residente in 
Italia per almeno due anni, anche non 
continuativi, ovvero essere titolare 
di un contratto di lavoro a tempo 
indeterminato o a tempo determinato 
di durata almeno biennale.
A fronte di comprovate esigenze 
connesse a casi particolari e per 
periodi definiti, su proposta dei servizi 
sociali e sanitari territoriali deputati alla 
tutela della natalità, della maternità, 
dell’infanzia e dell’adolescenza, 
possono essere concesse specifiche 
deroghe.

Contratti a termine: proroghe e 
rinnovi a-causali fino al 31 dicembre 
2021
Il Decreto Sostegni, dispone la proroga 
della deroga ai vincoli ordinari posti 
per il rinnovo o la proroga dei contratti 
a termine. Fino al 31 dicembre 2021, 
ferma restando la durata massima 
complessiva di 24 mesi, i datori di 
lavoro possono rinnovare o prorogare 
per un periodo massimo di 12 mesi e 
per una sola volta i contratti di lavoro 
subordinato a tempo determinato 
anche in assenza delle causali e 
senza obbligo di rispettare la regola 
dello «Stop & go». Nell’applicazione 
delle nuove disposizioni non si tiene 
conto dei rinnovi e delle proroghe già 
intervenuti. Questa agevolazione è 
operante esclusivamente nei casi in 
cui il lavoratore abbia già prestato la 
propria attività lavorativa all’interno 
dell’azienda con un contratto di 
lavoro a tempo determinato, anche 
in somministrazione, e per il quale 
l’azienda abbia proceduto a rinnovare 
il rapporto di lavoro, o il rapporto già 
in essere venga prorogato è invece 
esclusa qualora si tratti di una prima 
assunzione a tempo determinato che, 
in abbia una durata superiore ai 12 
mesi o qualora il precedente rapporto 
di lavoro a termine sia stato svolto 

presso un’azienda appartenente 
al medesimo gruppo di imprese a 
cui fa parte l’azienda che oggi ha 
intenzione di assumere il lavoratore. 
L’agevolazione si applica anche ai 
“contratti di lavoro in somministrazione 
a termine che, in via eccezionale, in 
considerazione del perdurare della 
fase emergenziale, potranno essere 
rinnovati o prorogati oltre i 12 mesi 
anche in assenza di causali, fermo 
il rispetto degli altri limiti previsti 
dalla legge. Il nuovo articolo 93, 
del decreto legge Rilancio (D.L. 
n. 34 del 19 maggio 2020), così 
come riscritto dall’articolo 17, del 
decreto legge Sostegni, prevede la 
possibilità di rinnovare o prorogare 
fino al 31 dicembre 2021, per una 
sola volta, il contratto di lavoro 
subordinato a tempo determinato 
anche in assenza delle condizioni di cui 
all’articolo 19, comma 1, del decreto 
legislativo n. 81/2015 (causalità). 
Oltre all’abrogazione temporanea 
dell’obbligo di indicare la causale, 
nella norma emergenziale sono 
previste altre deroghe alla normativa 
ordinaria. In particolare, la proroga 
avvenuta durante la vigenza della 
norma emergenziale non dovrà essere 
computata nel massimale previsto 
dalla normativa di riferimento, cioè non 
dovrà rientrare nel limite delle quattro 
proroghe a disposizione del datore di 
lavoro. Inoltre, viene sospesa anche la 
regola che dispone, in caso di rinnovo 
di un contratto a tempo determinato, 
una vacanza contrattuale (cd. «Stop 
& go») di almeno 10 o 20 giorni dal 
precedente contratto a termine, a 
seconda che il contratto, appena 
terminato, sia stato di una durata 
sino a sei mesi, ovvero superiore ai 
sei mesi. La mancata obbligatorietà, 
nell’applicazione di queste regole 
(obbligo di motivazione, numero 
proroghe e «Stop & go»), può avvenire 
solo una volta con il medesimo 
lavoratore. Prevede tuttavia due limiti 
di durata:
a) il contratto a termine agevolato 
(rinnovo o proroga) non potrà superare 
i 12 mesi;
b) la durata massima complessiva, 
tra tutti i rapporti di lavoro a termine 
intercorsi con il lavoratore, non potrà 
essere superiore ai 24 mesi.

Lavoratori stagionali e del turismo
Il DL n. 41/2021 ha previsto 
una indennità in misura pari a € 
2.400,00 a favore di determinati 
soggetti: lavoratori stagionali e in 
somministrazione dei settori del 
turismo e degli stabilimenti termali 
nonché appartenenti a settori diversi 
da quest’ultimi, lavoratori a tempo 
determinato dei settori del turismo e 

degli stabilimenti termali, intermittenti, 
autonomi occasionali, venditori a 
domicilio, lavoratori dello spettacolo, i 
quali potrebbero:
-  avere già beneficiato dell’indennità 
del DL n. 137/2020. In tal caso tali 
lavoratori non sono tenuti a presentare 
apposita domanda poiché l’indennità 
di € 2.400,00 sarà erogata dall’INPS;
-  non aver già beneficato delle 
indennità del DL n. 137/2020. In tal 
caso, i lavoratori dovranno presentare 
la domanda di accesso alla prestazione 
all’INPS in modalità telematica entro 
il 30/4/2021 utilizzando i canali 
normalmente in uso per il cittadino e gli 
enti di patronato.
Si evidenzia che il DL n. 41/2021 ha 
previsto:
-  il riconoscimento dell’indennità una 
tantum anche a favore dei lavoratori 
somministrati appartenenti ai settori 
del turismo e degli stabilimenti termali 
precedentemente esclusi dalla tutela 
indennitaria da COVID-19;
-  l’innalzamento a € 75.000,00 della 
soglia di reddito da non superare 
per l’accesso alla prestazione per 
i lavoratori dello spettacolo, fermo 
restando il requisito contributivo di 30 
giornate di contributi;
-  le indennità di cui ai commi 1, 2, 
3, 5 6 del DL n. 41/2021 non sono 
cumulabili tra loro;
-  le indennità di cui ai commi 1, 2, 3, 
5 6 del DL n. 41/2021 sono cumulabili 
con l’assegno di invalidità;
-  la non concorrenza delle suddette 
indennità alla formazione del reddito (ai 
sensi del TUIR) e il non riconoscimento 
dell’accredito figurativo e dell’ANF nel 
corso di fruizione delle stesse.
Inoltre, per quanto attiene ai requisiti 
di accesso alla prestazione alla 
prestazione di NASpI dal 23/3/2021 
al 31/12/2021 viene meno il requisito 
delle 30 giornate di effettivo lavoro 
negli ultimi 12 mesi antecedenti alla 
cessazione del rapporto di lavoro. 
Restano, tuttavia, inalterati gli altri due 
requisiti di accesso richiesti; lo stato 
di disoccupazione e le 13 settimane 
di contribuzione nei 4 anni precedenti 
l’inizio della disoccupazione.

Permessi Giornalieri 
L.104/92 – INPS
Nuove modalità di 
riproporzionamento per 
i Part Time verticali o 
misti

Permessi giornalieri
A condizione che la persona disabile 
non sia ricoverata a tempo pieno, 
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il lavoratore dipendente, pubblico 
o privato, che assiste persona con 
handicap in situazione di gravità, 
coniuge, parente o affine entro 
il secondo grado, ovvero entro il 
terzo grado qualora i genitori o il 
coniuge della persona con handicap 
in situazione di gravità abbiano 
compiuto i sessantacinque anni di 
età oppure siano anche essi affetti da 
patologie invalidanti o siano deceduti o 
mancanti, ha diritto a fruire di tre giorni 
di permesso mensile retribuito coperto 
da contribuzione figurativa, anche in 
maniera continuativa.
Anche la persona disabile maggiorenne 
in situazione di gravità che lavora 
come dipendente può usufruire 
alternativamente dei permessi 
(rispettivamente fruizione di due ore di 
permesso giornaliero retribuito fino al 
3° anno di età del bambino e 3 giorni 
di permesso mensile) ed ha diritto a 
scegliere, ove possibile, la sede di 
lavoro più vicina al proprio domicilio e 
non può essere trasferita in altra sede, 
senza il suo consenso. I permessi 
giornalieri spettano anche agli affidatari 
di persone handicappate in situazione 
di gravità.

Riproporzionamento giornaliero dei 
permessi in caso di rapporto a part-
time verticale o misto
Nel 2018, l’INPS aveva indicato 
la seguente formula di calcolo da 
applicare ai fini del riproporzionamento 
dei 3 giorni di permesso mensile ai casi 
di part-time verticale e part-time misto 
con attività lavorativa limitata ad alcuni 
giorni del mese:

orario medio settimanale teoricamente 
eseguibile dal lavoratore part-time
---------------------------------------------
--------------------------------- x 3 (giorni 
di permesso teorici)
orario medio settimanale teoricamente 
eseguibile a tempo pieno
Il risultato numerico andrà quindi 
arrotondato all’unità inferiore o a quella 
superiore a seconda che la frazione sia 
fino allo 0,50 o superiore.
Ora l’INPS rivede tali indicazioni, alla 
luce degli orientamenti espressi dalla 
Corte di Cassazione, secondo i quali 
la durata dei permessi, qualora la 
percentuale del tempo parziale di tipo 
verticale superi il 50% del tempo pieno 
previsto dal contratto collettivo, non 
debba subire decurtazioni in ragione 
del ridotto orario di lavoro.

Occorre pertanto distinguere due 
fattispecie in relazione all’articolazione 
del part-time:
a)  numero di giornate superiore al 50% 
di quelle ordinarie: diritto alla integrale 
fruizione dei tre giorni di permesso 

mensili;
b)  numero di giornate fino al 50% di 
quelle ordinarie: riproporzionamento 
dei permessi, secondo la suddetta 
formula del 2018.
L’INPS ribadisce che il 
riproporzionamento andrà effettuato 
solo in caso di part-time di tipo 
verticale e di tipo misto con attività 
lavorativa limitata ad alcuni giorni del 
mese. Il riproporzionamento dei tre 
giorni, infatti, non andrà effettuato per 
i mesi in cui, nell’ambito del rapporto 
di lavoro part-time, sia previsto lo 
svolgimento di attività lavorativa a 
tempo pieno.

Frazionabilità ad ore dei permessi 
giornalieri mensili
L’INPS ribadisce innanzitutto che il 
riproporzionamento orario va effettuato 
solo nel caso in cui i giorni di permesso 
mensili vengano utilizzati, anche solo 
parzialmente, in ore.
Anche in questo caso, occorre 
distinguere se la durata del P.T. è o 
meno superiore al 50% dell’orario a 
tempo pieno:
a)  Percentuale a partire dal 51%: si 
utilizza la formula prevista per il tempo 
pieno visto che il lavoratore conserva 
il diritto ai tre giorni mensili (orario 
normale medio settimanale: numero 
medio dei giorni lavorativi settimanali) 
x3;
b)  Percentuale fino al 50%, si utilizza 
la formula di riproporzionamento 

prevista per i P.T. La stessa già indicata 
nel 2018 valida per tutte le tipologie di 
P.T. (orizzontale, verticale e misto).
Pertanto, nel caso b) la formula 
di calcolo da utilizzare ai fini della 
quantificazione del massimale orario 
mensile dei permessi è la seguente:
orario medio settimanale teoricamente 
eseguibile dal lavoratore part-time
--------------------------------------------
-------------------------------- x 3 (giorni 
di permesso teorici)
numero medio dei giorni (o turni) 
lavorativi settimanali previsti per il 
tempo pieno.

Decorrenza dei nuovi criteri di 
calcolo
L’INPS non fornisce alcuna indicazione 
nel merito ma si limita a rimandare ad 
un successivo messaggio l’emanazione 
delle istruzioni per la gestione, da parte 
degli operatori di Sede dell’istituto, 
delle domande per i permessi di cui 
alla legge n. 104/1992, interessate 
dalle nuove istruzioni della circolare.
Si può quindi ritenere che le suddette 
modalità siano applicabili dalla data 
di emanazione della circolare e cioè 
dal 19 marzo 2021. Tuttavia, atteso 
che i permessi sono mensili, si può 
ipotizzare che siano effettivamente 
applicabili solo in riferimento alle 
domande avente ad oggetto la 
fruizione dei permessi dal mese di 
aprile 2021 in poi.
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MUD 2021: Le 
nuove regole per 
la compilazione e 
la presentazione 
del Modello Unico 
di Dichiarazione 
Ambientale e la nuova 
scadenza slittata al 16 
giugno 2021.
Con il DPCM 23/12/2020 pubblicato 
sul Supplemento Ordinario n. 10 della 
Gazzetta Ufficiale del 16/2/2020 n. 39 
sono state dettate le nuove istruzioni 
per la compilazione e la modulistica per 
il MUD (Modello Unico di Dichiarazione 
ambientale), che sarà utilizzato per le 
dichiarazioni da presentare nel 2021 
con riferimento all’anno precedente 
(2020).
Il “Modello Unico di Dichiarazione 
Ambientale (MUD)” costituisce 
un insieme di dichiarazioni annuali 
riguardanti la produzione, la raccolta, 
il trasporto ed il trattamento di 
rifiuti, così come definiti nel Codice 
ambientale (D. Lgs. 152/2006, parte 

quarta). I dati raccolti tramite il MUD 
sono utilizzati per alimentare il Catasto 
dei rifiuti, che assicura un quadro 
conoscitivo completo e costantemente 
aggiornato in materia di produzione 
e gestione dei rifiuti urbani e speciali. 
La scadenza per la presentazione 
del MUD è fissata al 30 aprile di ogni 
anno, tuttavia come previsto dalla 
legge che istituisce il MUD (L.70/94), 
qualora si renda necessario apportare, 
nell’anno successivo a quello di 
riferimento, modifiche ed integrazioni, 
le stesse sono disposte con Decreto 
del Presidente del Consiglio dei 
Ministri (DPCM) entro la data del 1° 
marzo. In tale ipotesi, il termine per la 
presentazione del modello è fissato 
in centoventi giorni a decorrere dalla 
data di pubblicazione. Il nuovo DPCM 
23/12/2020 è stato pubblicato entro il 
1° marzo, di conseguenza quest’anno 
la scadenza slitta al 16 giugno 2021.
Analizziamo di seguito i principali 
contenuti del nuovo DPCM, 
soffermandoci in particolare sulle 
novità e sulle modifiche, seppur 
limitate, introdotte nel MUD per l’anno 
2021, riferito ai dati del 2020.
Il MUD resta articolato nelle consuete 
6 Comunicazioni che devono essere 

presentate dai soggetti tenuti 
all’adempimento:
1. Comunicazione Rifiuti, che 
comprende la Comunicazione rifiuti 
semplificata e la Sezione Intermediari e 
commercianti senza detenzione
2. Comunicazione Veicoli Fuori Uso 
(VFU)
3. Comunicazione Imballaggi, che 
comprende la Sezione Consorzi e la 
Sezione Gestori Rifiuti di imballaggio
4. Comunicazione Rifiuti da 
Apparecchiature Elettriche ed 
Elettroniche (RAEE)
5. Comunicazione Rifiuti Urbani, 
Assimilati e raccolti in convenzione 
(RU)
6. Comunicazione Produttori di 
Apparecchiature Elettriche ed 
Elettroniche (AEE)
Restano immutati, nella sostanza, 
i soggetti obbligati (adeguati alle 
modifiche apportate al Codice 
ambientale dal D. Lgs.116/2020), 
le modalità di presentazione/
trasmissione, i diritti di segreteria 
nell’ammontare, i codici Ateco (Ateco 
2007), i Codici Rifiuti (della decisione 
2014/955/CE) e i Codici transfrontalieri 
del Regolamento CE n.1013/2006.
Le modifiche riguardano alcune 
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informazioni in più o diverse da 
comunicare, le modalità di pagamento 
dei diritti di segreteria e le modalità di 
registrazione ai siti di trasmissione.
Resta fermo che si compila e si 
presenta un MUD per ogni Unità 
Locale (U.L.).
Le nuove istruzione precisano che 
la presentazione del MUD si fa alla 
C.C.I.A.A. competente sul territorio 
in cui è insediata l’unità locale cui si 
riferisce la dichiarazione.
Per unità locale si intende la sede 
presso la quale il dichiarante ha 
detenuto i rifiuti oggetto della 
dichiarazione, in relazione alle attività 
lì svolte: produzione, deposito 
preliminare, messa in riserva, recupero/
smaltimento, deposito definitivo.
Per unità locale si intende anche la 
sede di un impianto di smaltimento, 
recupero / smaltimento e/o deposito 
definitivo a gestione comunale.
L’unità locale coincide con la sede 
legale, nei seguenti casi:
*  soggetti che svolgono 
esclusivamente attività di trasporto,
*  attività di intermediazione e 
commercio di rifiuti senza detenzione.

SCHEDA ANAGRAFICA E SCHEDA 
AUTORIZZAZIONI (AUT)
La scheda anagrafica consente di 
identificare il dichiarante. È unica 
e va compilata da ogni soggetto 
tenuto alla presentazione del MUD. 
Si compila un’unica anagrafica per 
tutte le Comunicazioni facenti parte 
del MUD, salvo per la Comunicazione 
semplificata, la Comunicazione 
Rifiuti Urbani, Assimilati e raccolti 
in convenzione e la Comunicazione 
produttori di AEE che si presentano 
con la propria anagrafica tramite 
una specifica procedura. La scheda 
anagrafica non ha subito modifiche. 
La scheda autorizzazioni (AUT) va 
compilata da parte di tutti i soggetti in 
possesso di autorizzazione, anche in 
procedura semplificata, che svolgono 
attività di recupero o smaltimento 
rifiuti con una serie di dati relativi alle 
autorizzazioni. Nella Scheda SA-AUT 
la novità è rappresentata dal fatto che 
gli impianti che svolgono attività di 
recupero dovranno comunicare, nella 
scheda SA-AUT, se l’autorizzazione 
è riferita ad attività di recupero per le 
quali è stata prevista l’applicazione 
dell’articolo 184-ter co. 3 (secondo 
autorizzazioni di recupero in regime 
ordinario 208 e 209 che riportano 
criteri specifici per l’effettuazione 
delle operazioni di recupero “caso per 
caso”): in tal caso è necessario barrare 
la relativa casella.

COMUNICAZIONE RIFIUTI – 
SEZIONE RIFIUTI
La Comunicazione rifiuti indica quanti 
e quali rifiuti i soggetti obbligati hanno 
prodotto, trasportato e/o gestito 
durante il corso dell’anno precedente. 
La Comunicazione è composta da una 
Scheda RIF, con diversi Moduli Allegati 
e una scheda Materiali.
La Scheda RIF è la scheda riepilogativa 
che identifica le operazioni effettuate 
su ciascun rifiuto (ricevuto, prodotto, 
conferito, trasportato, recuperato/
smaltito, in giacenza al 31/12 presso il 
produttore) dal soggetto dichiarante e 
le corrispondenti quantità.
Le modifiche quest’anno hanno 
riguardato in particolare i gestori di 
rifiuti, in particolare il Modulo Gestione 
e la Scheda Materiali, mentre la 
Comunicazione rifiuti semplificata e la 
Sezione Intermediazione non ha subito 
modifiche.
Modulo MG (Modulo Gestione): sono 
state aggiunte nelle istruzioni della 
compilazione del campo R13 e D15 
nuove precisazioni:
• Il rigo R13 non va compilato neppure 
dai soggetti autorizzati (che sulla base 
di un’unica autorizzazione) possono 
in parte effettuare l’operazione R13 
per poi avviare ad altri impianti, ed 
in parte effettuare altre operazioni di 
recupero (da R1 a R12). Va compilato il 
rigo relativo alla “Giacenza al 31/12 da 
avviare a recupero”, qualora presenti 
quantità di rifiuti rimaste nell’impianto a 
fine anno.
• Il rigo D15 non va compilato neppure 
dai soggetti autorizzati (che sulla base 
di un’unica autorizzazione) possono 
in parte effettuare l’operazione D15 
per poi avviare ad altri impianti, ed 
in parte effettuare altre operazioni 
di smaltimento (da D1 a D14). Va 
compilato il rigo relativo alla “Giacenza 
al 31/12 da avviare a smaltimento”, 
qualora presenti quantità di rifiuti. 
rimaste nell’impianto a fine anno.
Scheda MAT (Materiali secondari ai 
sensi dell’articolo 184-ter del D. Lgs. 
152/2006)
Nella scheda materiali (Materiali 
secondari o End of Waste in uscita 
dall’impianto di recupero) sono stati 
aggiunte alcune tipologie di materiali e 
altre sono state modificate:
•  Aggregati riciclati, aggiunto 
“secondo la norma UNI 11531-
1:2014”
•  Materiali ceramici, anziché rifiuti 
ceramici
•  Correttivi da fanghi, anziché fanghi
•  Altri Fertilizzanti, anziché fertilizzanti
•  Granulato di Conglomerato 
bituminoso – di cui al D.M. Ambiente 
28 marzo 2018 n. 69 (nuovo)
•  Materiali secondari derivanti dal 
recupero di prodotti assorbenti per 

la persona– di cui al D.M. Ambiente 
15 maggio 2019 n. 62 (nuovo)
•  Gomma vulcanizzata derivante 
da Pneumatici fuori uso, di cui al 
D.M. Ambiente 31 marzo 2020, n. 78 
(nuovo).
Comunicazione Veicoli Fuori Uso
La Comunicazione veicoli fuori uso 
è impostata diversamente dalla 
Comunicazione Rifiuti. Ci sono tre 
schede – AUT (autodemolitori), ROT 
(rottamatori) e FRA (frantumatori) 
- strutturate per attività e NON per 
singolo rifiuto, che indicano in modo 
riepilogativo le operazioni svolte sui 
rifiuti (compresi quelli pre-impostati) e 
le quantità corrispondenti, nonché la 
giacenza al 31/12, a seconda dei casi, 
di veicoli fuori uso non ancora messi in 
sicurezza oppure di rifiuti non ancora 
avviati ad altre U.L. per il successivo 
trattamento, compresi i rifiuti detenuti e 
non ancora trattati.
Alle tre schede AUT-ROT-FRA sono 
allegati i moduli RT-VEIC; TE- VEIC; 
MG- VEIC; DR- VEIC.
Tra le novità segnaliamo:
•  nella Scheda AUT/ROT/FRA - 
Riepilogo attività- materiali secondari 
ai sensi dell’articolo 184-tersono stati 
inseriti i “materiali di cui al Decreto 
31 marzo 2020 n.78” ossia la gomma 
vulcanizzata derivante da pneumatici 
fuori uso;
•  nel Modulo MG – VEIC – operazioni 
di recupero/smaltimento svolte 
nell’unità locale sono state aggiunte 
nelle istruzioni della compilazione dei 
campi R13 e D15 le stesse nuove 
precisazioni riportate nel modulo MG 
(Comunicazione rifiuti).
Comunicazione RAEE
La Comunicazione RAEE, 
analogamente alla Comunicazione 
veicoli fuori uso e alla Comunicazione 
Imballaggi - Sezione gestori, prevede 
due schede, TRA- RAEE (Impianti di 
trattamento) e CR-RAEE (Centri di 
raccolta), strutturate per attività e NON 
per singolo rifiuto, che indicano in 
modo riepilogativo le operazioni svolte 
sui rifiuti (compresi quelli preimpostati) 
e le quantità corrispondenti, nonché la 
giacenza al 31/12 di RAEE non ancora 
trattati.
Si compila una scheda per ciascuna 
categoria di Raee dell’allegato III del D. 
Lgs. 49/2014.
Alle due schede TRA-RAEE e CR-
RAEE sono allegati i moduli RT-RAEE; 
TE-RAEE; MG-RAEE; DR-RAEE.
Tra le novità segnaliamo:
•  la modifica delle categorie di 
apparecchiature elettriche ed 
elettroniche (AEE) per adeguarle alla 
classificazione prevista dall’allegato III 
al D.lgs. 49/2014;
•  tra le categorie di AEE, è stata 
confermata la categoria PF (pannelli 
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fotovoltaici), mentre è stata cancellata 
la categoria LS (lampade a scarica);
•  nella scheda TRA-RAEE è stata 
aggiunta la voce relativa alla quantità di 
RAEE preparati per il riutilizzo, mentre 
è stata eliminata l’informazione sui 
RAEE utilizzati come apparecchiatura 
intera;
•  nella Scheda CR- RAEE (centri di 
raccolta) è stata aggiunta una scheda 
riepilogo attività;
•  nel Modulo MG-RAEE - operazioni 
di recupero /smaltimento svolte 
nell’unità locale sono state aggiunte 
nelle istruzioni della compilazione dei 
campi R13 e D15 le stesse nuove 
precisazioni riportate nel modulo MG 
(Comunicazione rifiuti).
Comunicazione Imballaggi - Sezione 
gestori
La Sezione Gestori della 
Comunicazione Imballaggi, 
analogamente alla Comunicazione 
veicoli fuori uso e Raee, prevede una 
scheda IMB, strutturata per attività e 
NON per singolo rifiuto, che indica in 
modo riepilogativo le operazioni svolte 
sui rifiuti (compresi quelli preimpostati) 
e le quantità corrispondenti, nonché la 
giacenza al 31/12 di rifiuti non ancora 
avviati ad altre U.L. per il successivo 
trattamento, compresi i rifiuti detenuti e 
non ancora trattati.
Alla scheda IMB sono allegati i moduli 
RT-IMB; TE-IMB; MG-IMB; DR-IMB.
Tra le modifiche di quest’anno si 
evidenziano nel Modulo MG-IMB - 
operazioni di recupero/smaltimento 
svolte nell’unità locale le stesse 
precisazioni riguardanti i campi R13 
e D15 presenti nelle istruzioni per 
la compilazione nel modulo MG 
(Comunicazione rifiuti).
Comunicazione Produttori di AEE
La Comunicazione produttori di 
AEE assolve all’onere dei produttori 
di apparecchiature elettriche ed 
elettroniche e dei sistemi collettivi di 
finanziamento di comunicare i dati delle 
AEE immesse sul mercato nel 2020, 
suddivise nelle classificazioni previste 
dalla normativa di riferimento, nonché i 
pesi delle AEE raccolte attraverso tutti 
i canali e avviate al recupero di materia 
ed energia. La comunicazione AEE si 
compone della Scheda IMM-AEE, 
scheda RTOT-SCF, Scheda R-PROD, 
Modulo DR-AEE. Segnaliamo per 
quest’anno nella Scheda ROT- SCF 
(Raccolta totale del sistema collettivo) 
un adeguamento al corretto riferimento 
normativo (allegato III del D. Lgs. 
49/2014).
Rispetto a questa comunicazione 
ricordiamo che, pur facendo parte 
del MUD, sia la compilazione che la 
trasmissione avviene tramite il sito 
web www.registroaee, accedendo alla 
Scrivania telematica.

Nel portale sono disponibili i Manuali 
d’uso.
Limitate modifiche sono state 
apportate anche alla Comunicazione 
Imballaggi – Sezione Consorzi e 
alla Comunicazione Rifiuti Urbani 
e Assimilati in convenzione, in 
particolare per quest’ultima si evidenzia 
che la scheda CG - costi di gestione è 
stata completamente rivista.

MODALITÀ DI INVIO DELLE 
COMUNICAZIONI
Va presentata un’unica 
comunicazione per tutti i rifiuti dello 
stesso soggetto dichiarante inerenti la 
stessa U.L. La comunicazione unica 
va inviata solo telematicamente 
tramite il sito MUD Telematico (www.
mudtelematico.it) e comprende:
•  la Comunicazione Rifiuti
•  la Comunicazione Veicoli fuori uso
•  la Comunicazione RAEE
•  la Comunicazione Imballaggi
Più comunicazioni, tra quelle sopra 
descritte, afferenti alla stessa U.L. 
devono essere compilate e presentate 
con la stessa procedura informatica 
(software della CCIAA oppure altro 
software che, a conclusione della 
compilazione, generi un file organizzato 
secondo i tracciati record previsti 
dall’Allegato 4 al DPCM 23/12/2020).

ECCEZIONI E PARTICOLARITÀ
- La Comunicazione Rifiuti 
semplificata va compilata tramite 
il sito MUD semplificato https://
mudsemplificato.ecocerved.it e 
poi inviato via PEC alla casella 
comunicazionemud@pec.it, insieme 
all’attestato di versamento dei diritti di 
segreteria.
- La Comunicazione RU e assimilati 
in convenzione va compilata 
esclusivamente inserendo i dati nel 
portale www.mudcomuni.it mentre 
l’invio può essere effettuato sia 
telematicamente che tramite PEC 
comunicazionemud@pec.it.
- La Comunicazione Produttori AEE 
va compilata e inviata telematicamente 
tramite il sito www.registroaee.it.
Le Associazioni di categoria e gli 
Studi di consulenza possono inviare 
telematicamente i MUD, compilati per 
conto dei propri associati e dei propri 
clienti, apponendo cumulativamente ad 
ogni invio la propria firma elettronica, 
sulla base di espressa delega scritta 
dei propri associati e dei clienti (i quali 
restano responsabili della veridicità dei 
dati dichiarati). La delega deve essere 
conservata presso la sede delle 
Associazioni e degli Studi.

Riferimento e fonte: D.P.C.M. del 

23 dicembre 2020 “Approvazione 
del modello unico di dichiarazione 
ambientale per l’anno 2021”, pubblicato 
sul S.O. n. 10 della GU n. 39 del 
16/2/2021; sito Ecocamere.

Tratto da Punto Sicuro

Protocolli anti-
contagio, test e vaccini: 
la mappa per il datore 
di lavoro - Le FAQ

VACCINO E AMBIENTE DI LAVORO

1. Il datore di lavoro può imporre il 
vaccino al lavoratore in base alle 
previsioni normative vigenti?
L’articolo 2087 del Codice Civile, 
combinato con l’articolo 41 della 
Costituzione, sembrerebbero 
portare ad una risposta affermativa: 
“L’imprenditore è tenuto ad adottare 
nell’esercizio dell’impresa le misure 
che, secondo la particolarità del 
lavoro, l’esperienza e la tecnica, sono 
necessarie a tutelare l’integrità fisica e 
la personalità morale dei prestatori di 
lavoro”. Inoltre, “L’iniziativa economica 
privata è libera. Non può svolgersi in 
contrasto con l’utilità sociale o in modo 
da recare danno alla sicurezza, alla 
libertà, alla dignità umana”. Tuttavia, 
come più volte ripreso, l’articolo 
32 della Costituzione prevede che 
il cittadino sia libero di scegliere i 
trattamenti sanitari a cui sottoporsi, 
a meno che questi non siano resi 
obbligatori per disposto normativo 
(riserva assoluta di legge). Inoltre, negli 
ambienti di lavoro ove sia applicabile 
il Titolo X del D. Lgs. n.81/2008 e 
s.m.i. (Esposizione ad agenti biologici), 
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l’articolo 279 del citato decreto 
prevede che il datore di lavoro “metta 
a disposizione” efficaci vaccini in 
ambiente di lavoro per il tramite del 
medico competente. Pertanto, se gli 
articoli 2087 del Codice Civile. e 41 
della Costituzione lasciano intendere in 
capo al datore di lavoro la possibilità di 
considerare il vaccino come un valido 
strumento di “gestione sicura” della 
propria impresa, gli articoli 32 Cost. 
e 279 D. Lgs. n. 81/2008 riducono 
fortemente questo potere, prevedendo 
la possibilità e non l’imposizione di tale 
misura.

2. Come comportarsi di fronte al 
rifiuto del lavoratore di vaccinarsi?
Premettendo che il datore di lavoro 
non può essere informato in merito a 
dati personali e particolari (ex sensibili) 
inerenti la sfera sanitaria del lavoratore, 
il rifiuto del lavoratore può avere come 
conseguenza la sottoposizione del 
lavoratore stesso alla visita medica 
per la verifica dell’idoneità, da parte 
del medico competente, in base 
al protocollo sanitario relativo alla 
specifica mansione. Ove il medico 
attesti la temporanea inidoneità alla 
mansione il datore di lavoro deve in 
alternativa valutare se l’attività svolta 
dal lavoratore possa essere gestita 
in modalità smart working oppure se 
il lavoratore possa essere adibito ad 
altre mansioni che la consentano. 
Nel caso ciò non possa avvenire, 
sempre compatibilmente con le 
prescrizioni del medico competente, 
si potrebbe ipotizzare lo spostamento 
temporaneo del lavoratore ad un’altra 
unità lavorativa se, da elaborazione 
DVR Covid, risultasse un’esposizione-
prossimità-aggregazione con valori 
inferiori rispetto alla sede di origine del 
lavoratore. Nel caso in cui non vi siano 
alternative rispetto alle ipotesi sopra 
descritte, si potrebbe procedere con la 
sospensione del lavoratore. Al riguardo, 
è giusto precisare che solo in extrema 
ratio il datore di lavoro può procedere 
con la sospensione del lavoratore 
quale misura estrema di tutela della 
salute dello stesso. In questo caso il 
datore di lavoro non sarebbe tenuto 
a corrispondere la retribuzione. 
L’orientamento giurisprudenziale 
maggioritario sostiene che il datore di 
lavoro non sia tenuto al pagamento 
della retribuzione qualora le prestazioni 
lavorative non vengano prestate per 
divieto derivante dalle prescrizioni del 
medico competente (cfr. Tribunale di 
Verona, Sent. n. 6750/2015; Cass., n. 
7619/1995).

3. Cosa deve fare oggi il datore di 
lavoro?
Con esclusione dei comparti (es 

Professioni Sanitarie) per i quali è 
regolamentata , l’obbligatorietà del 
vaccino, il datore di lavoro deve:
a.  provvedere ad un aggiornamento 
del documento di valutazione dei 
rischi, sia in base ai lineamenti guida 
esposti dal Documento tecnico 
dell’Inail, diffuso nell’aprile 2020, 
sia in considerazione del fatto 
che il rischio biologico correlato 
al contagio da virus Sars Cov-2, è 
definibile come un rischio generico 
c.d. “aggravato”. Questo comporta 
che il rischio da contagio, seppur non 
sempre riconducibile strettamente 
alle mansioni svolte (si pensi ad 
esempio alle tipiche attività d’ufficio) 
a causa dell’emergenza mondiale 
sanitaria è diventato un rischio per il 
quale il datore di lavoro ha l’obbligo 
di adottare misure di prevenzione 
e protezione anche all’interno della 
propria azienda. Il rischio legato 
all’attività lavorativa, infatti, ha subito 
un totale stravolgimento nel contesto 
COVID-19: si pensi ancora al settore 
del commercio al dettaglio, al settore 
dell’istruzione o della ristorazione. Un 
ulteriore indicatore che evidenzia la 
necessità di redigere una idonea ed 
aggiornata valutazione del rischio è 
l’elevato tasso percentuale di infortuni 
Covid denunciati all’Inail nel corso del 
2020. I datori di lavoro devono, quindi, 
valutare i rischi associati all’emergenza 
sanitaria in base all’esposizione, 
all’aggregazione e alla prossimità (in 
base al documento tecnico INAIL 
sopra citato), coinvolgendo medico 
competente, RSPP e RSL;
b.  individuare all’interno del DVR 
Covid le mansioni esposte al rischio;
c.  individuare, per il tramite del 
medico competente, i lavoratori 
maggiormente esposti, in funzione 
anche dell’evoluzione del concetto di 
lavoratore fragile;
d.  prevedere una eventuale modifica 
del protocollo sanitario in base alle 
risultanze del nuovo Documento 
di valutazione dei rischi che potrà 
comportare anche il rilascio della non 
idoneità alla mansione per i lavoratori 
che rifiutassero la somministrazione del 
vaccino. Tutto ciò deve assolutamente 
avvenire anche nel rispetto della 
normativa sulla privacy, in quanto il 
giudizio di inidoneità non prevede mai 
l’indicazione delle cause che hanno 
portato al suo rilascio;
e.  prevedere dispositivi di protezione 
collettiva o individuale necessari 
e idonei e provvedere alla relativa 
informazione, formazione ed eventuale 
addestramento dei lavoratori;
f.  predisporre idonee misure di 
prevenzione e procedure anti-contagio 
sia per i lavoratori interni che per 
lavoratori di aziende esterne che 

accedono all’interno dei locali di 
pertinenza per attuare fattive misure 
di prevenzione e protezione dal rischio 
e prevedere la relativa informazione e 
formazione di tutti i lavoratori;
g.  individuare ed apporre idonea 
segnaletica di sicurezza relativa agli 
obblighi e alle procedure di sicurezza 
introdotte a seguito dell’emergenza 
epidemiologica.
Oltre agli obblighi sopra esposti, quali 
ulteriori misure di prevenzione il datore 
di lavoro può:
a.  prevedere, con il supporto del 
medico competente, una campagna 
di prevenzione tramite la messa a 
disposizione di test e tamponi, a cui i 
lavoratori potranno sottoporsi su base 
volontaria;
b.  promuovere l’attività vaccinale 
in azienda attraverso campagne 
di sensibilizzazione e attività di 
formazione e informazione, da 
svolgere con il supporto del medico 
competente, anche fornendo 
indicazioni dettagliate delle 
caratteristiche del vaccino.
4. Al lavoratore che non si 
sottoponga al vaccino viene 
riconosciuto l’infortunio in caso di 
contagio?
Per rispondere a questa domanda, 
bisogna premettere che la presunzione 
dell’occasione di lavoro (necessaria 
per riconoscere un infortunio sul 
lavoro) nel caso di contagio del virus 
SARS-CoV-2 opera nei confronti 
solo di alcune categorie di lavoratori, 
come si evince dalla Circolare Inail 
n. 13/2020. I lavoratori rientranti in 
tali categorie (come, ad esempio, 
gli operatori sanitari) che rifiutino la 
somministrazione del vaccino hanno 
comunque diritto al riconoscimento 
dell’infortunio in caso di accadimento 
e, pertanto, alla relativa tutela 
assicurativa. Ciò è stato chiarito 
anche dalla comunicazione inviata 
dalla sede centrale dell’Inail alla 
Direzione regionale della Liguria sul 
caso del personale infermieristico 
dell’ospedale San Martino di Genova. 
“Sotto il profilo assicurativo - si 
legge - il comportamento colposo 
del lavoratore, tra cui rientra anche 
la violazione dell’obbligo di utilizzare 
i dispositivi di protezione individuale, 
non comporta di per sé l’esclusione 
dell’operatività della tutela”. Si ricorda 
che con la legge di Bilancio n.145 
del 2018 sono stati modificati alcuni 
articoli del DPR n.1124 del 1965, Testo 
unico sull’assicurazione obbligatoria 
contro le malattie professionali e gli 
infortuni sul lavoro. Nello specifico, per 
quando riguarda l’azione di regresso, è 
stato modificato l’articolo 11 del DPR 
1124/1965, nel quale è stabilito che 
l’Inail è tenuto comunque ad erogare 
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la prestazione al lavoratore infortunato, 
anche qualora sia riscontrata ed 
accertata una responsabilità civile 
del datore di lavoro, salvo poi avere 
il diritto di agire nei confronti della 
persona civilmente responsabile per 
richiedere un rimborso delle somme 
erogate a titolo di indennità e di spese 
accessorie.

TEST E TAMPONI IN AMBIENTI DI 
LAVORO

5. È possibile introdurre il test 
sierologico e/o il tampone 
molecolare come misura 
obbligatoria preventiva? Qual è il 
loro rapporto con il Protocollo anti-
contagio aziendale? Come si colloca 
il parere del medico competente in 
questo contesto?
In relazione alla somministrazione di 
tampone e test sierologico in azienda 
ad oggi la discussione è ampia e senza 
risposta certa. Questo in relazione al 
fatto che il Protocollo anti-contagio 
condiviso da Governo e parti sociali 
(nell’ultima versione del 24 aprile 2020) 
parla chiaramente di “rilevazione della 
temperatura”, senza menzionare la 
possibilità di sottoporre i lavoratori a 
test antigenici, molecolari e sierologici. 
Tuttavia, il punto 12 del Protocollo 
prevede che “il medico competente 
potrà suggerire l’adozione di eventuali 
mezzi diagnostici qualora ritenuti 
utili”. In considerazione di quanto 
previsto dal punto 12 del Protocollo 
e dagli articoli 41 della Costituzione 
(l’iniziativa economica privata è libera. 
Non può svolgersi in contrasto con 
l’utilità sociale o in modo da recare 
danno alla sicurezza, alla libertà, alla 
dignità umana) e 2087 del Codice 
Civile (l’imprenditore è tenuto ad 
adottare nell’esercizio dell’impresa le 
misure che, secondo la particolarità del 
lavoro, l’esperienza e la tecnica, sono 

necessarie a tutelare l’integrità fisica 
e la personalità morale dei prestatori 
di lavoro), parrebbe possibile porre 
come misura consigliata in azienda 
la somministrazione di test. A questo 
riguardo, infatti, il test non può essere 
considerato una misura invasiva e 
pertanto esulerebbe dalle previsioni 
dell’articolo 32 della Costituzione. 
Tuttavia, l’articolo 5 dello Statuto dei 
lavoratori prevede un forte limite (se 
non addirittura un veto) all’introduzione 
del test come misura obbligatoria anti-
contagio (sono vietati accertamenti 
da parte del datore di lavoro sulla 
idoneità e sulla infermità per malattia o 
infortunio del lavoratore dipendente). 
Il controllo delle assenze per infermità 
può essere effettuato soltanto 
attraverso i servizi ispettivi degli istituti 
previdenziali competenti, i quali sono 
tenuti a compierlo quando il datore di 
lavoro lo richieda. Il datore di lavoro ha 
facoltà di far controllare l’idoneità fisica 
del lavoratore da parte di enti pubblici 
e istituti specializzati di diritto pubblico. 
Ciò premesso, diversi sono i casi di 
grandi aziende che, su indicazione del 
medico competente, hanno introdotto 
il test (tampone o sierologico) come 
parte integrante del Protocollo con la 
supervisione del Comitato di verifica 
cui fanno parte sia gli RLS che le 
rappresentanze sindacali, anche a 
garanzia del rispetto dello Statuto 
dei lavoratori. Lo screening, che ha 
una periodicità definita e il più delle 
volte prevede la collaborazione con 
Istituti Sanitari (anche a scopo di 
ricerca), resta comunque sempre su 
base volontaria. Non è mancata, nella 
confusione del momento, qualche 
posizione sparuta di segno contrario, 
come quella assunta dal Giudice 
del Lavoro di Ancona lo scorso 18 
febbraio, il quale ha condannato 
un infermiere che si era rifiutato di 
sottoporsi al tampone: la preminenza 
della salute pubblica sull’opposizione 
individuale a sottoporsi a tampone, 
che – a differenza del vaccino – «non 
è un trattamento sanitario e non 
tiene pertanto in considerazione 
il diritto garantito dall’articolo 
32 della Costituzione». Il test, 
piuttosto, costituisce «un mero 
rilievo diagnostico, assimilabile 
tutt’al più ad una visita medica e, in 
tutta apparenza, privo di qualsiasi 
idoneità ad incidere sulla integrità 
fisica del lavoratore». Per concludere, 
per il contenuto del Protocollo anti-
contagio e per le posizioni dello 
Statuto dei lavoratori, non possiamo 
prevedere con assoluta certezza 
che il tampone possa costituire una 
misura obbligatoria in azienda, ma 
sicuramente può essere prevista su 
base volontaria dei lavoratori. Pertanto, 

in base alle previsioni del medico 
competente e in relazione all’attività 
svolta dall’azienda, per alcune realtà 
(soggette a rischio biologico come 
rischio specifico delle mansioni svolte) 
si potrebbe comunque prevedere il 
tampone come misura preventiva 
altamente consigliata: la posizione del 
Tribunale di Ancona avvalora questa 
tesi. Il consiglio potrebbe essere 
di proporre tale misura preventiva 
durante una riunione in presenza del 
Comitato anti-contagio aziendale, con 
la presenza di datore di lavoro, medico 
competente, RSPP e RLS, prevedendo 
il tampone quale misura di prevenzione 
al contrasto alla diffusione del virus in 
azienda, verbalizzando la procedura, 
aggiornando il Protocollo anti-contagio 
e condividendolo anche con le parti 
sociali del territorio.

LA QUESTIONE PRIVACY LEGATA A 
TAMPONI, TEST E VACCINI

6. Come si configura il trattamento 
del dato relativo ai test (sierologico e 
tampone molecolare) in azienda?
Non è di poco conto la questione 
privacy, in relazione al trattamento 
del dato. Se, infatti, la rilevazione 
della temperatura può essere trattata 
in funzione delle disposizioni dei 
Protocolli anti-contagio e in funzione 
della posizione assunta dal Garante 
il 4 maggio 2020, in assenza di una 
espressa previsione dei protocolli o 
di altra fonte normativa che imponga 
o consenta al datore di lavoro di 
effettuare sui propri dipendenti test 
sierologici, si pone il problema, 
qualora il datore di lavoro decidesse di 
procedere all’effettuazione degli stessi, 
di individuare la base giuridica del 
trattamento posto che, ai fini privacy, il 
riferimento all’articolo 2087 del Codice 
Civile risulterebbe non sufficientemente 
specifico. Stante l’attuale normativa, 
l’unica base giuridica oggi “utilizzabile” 
è quella del consenso libero, specifico, 
espresso ed inequivocabile, ovvero 
la base volontaria secondo cui il 
lavoratore acconsente al trattamento 
del dato.

7. Il trattamento del dato relativo al 
vaccino: quali disposizioni?
Il medico competente riveste un 
ruolo estremamente delicato, sia 
in relazione alla definizione o meno 
dell’idoneità al lavoro, sia in relazione 
alle comunicazioni da rivolgere 
al datore di lavoro. È possibile 
comunicare al datore di lavoro se il 
lavoratore ha motivazioni oggettive 
o soggettive per non sottoporsi al 
vaccino? Il Garante della Privacy 
si è recentemente espresso sulla 
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questione vaccini, pubblicando il 17 
febbraio 2021 alcune Faq. Il datore di 
lavoro non può richiedere al lavoratore 
alcuna informazione in merito, mentre 
il medico competente deve elaborare 
queste informazioni nel rispetto delle 
attuali disposizioni previste dagli 
articoli 18, 25, 39 comma 5 e 41 
comma 4 del D. Lgs. n. 81/2008. Con 
un nuovo intervento in data 1° marzo 
2021, il Garante ha specificato inoltre 
che non è possibile richiedere “pass 
vaccinali” per frequentare ambienti o 
fruire di determinati servizi, auspicando 
un intervento legislativo in tal senso.

8. Vaccino somministrato in 
ambiente di lavoro: come si evolve la 
“questione privacy”?
Nell’attesa di un intervento legislativo 
che valuti se introdurre la vaccinazione 
anti Covid 19 come requisito 
obbligatorio (alla stregua del vaccino 
antitetanico o antitubercolare) per lo 
svolgimento di determinate attività 
lavorative, nei casi di esposizione 
diretta ad agenti biologici trovano 
applicazione le misure previste dal 
Titolo X del D. Lgs. n. 81/2008 ed 
in particolar modo dall’articolo 279. 
In questo contesto solo il medico 
competente, nella sua funzione di 
raccordo tra il sistema sanitario e 

l’ambiente lavorativo, può trattare 
i dati personali e particolari relativi 
alla vaccinazione dei dipendenti 
ed eventualmente tenerne conto 
in sede di valutazione dell’idoneità 
alla mansione specifica. Il datore di 
lavoro deve, pertanto, attenersi alle 
disposizioni del medico, così come 
previsto dagli articoli 41, 42 e 279 del 
D. Lgs. n. 81/2008 e non può venire a 
conoscenza di dati inerenti lo stato di 
salute dei lavoratori.

GESTIONE DEI CONTAGI E 
ASSENZA DEI LAVORATORI

9. Il lavoratore posto in quarantena, 
sorveglianza precauzionale o 
isolamento può prestare attività 
lavorativa?
L’ Inps è intervenuto in materia con 
il messaggio 3653 del 9 ottobre 
2020. Il lavoratore in quarantena è 
tenuto a prestare attività lavorativa 
qualora il datore di lavoro possa far 
svolgere le mansioni in modalità smart 
working; in questo caso, pertanto, 
il dipendente non può richiedere il 
trattamento di malattia. Ove, invece, il 
datore di lavoro non sia in condizione 
di poter attivare lo smart working, 
il lavoratore deve essere posto in 

malattia, alla stregua di quanto previsto 
per l’isolamento fiduciario. Come 
specificato nel messaggio, infatti: 
“La quarantena e la sorveglianza 
precauzionale per i soggetti fragili non 
configurano un’incapacità temporanea 
al lavoro per una patologia in fase 
acuta tale da impedire in assoluto lo 
svolgimento dell’attività lavorativa, ma 
situazioni di rischio per il lavoratore 
e per la collettività, che il legislatore 
ha inteso tutelare equiparando, ai 
fini del trattamento economico, tali 
fattispecie alla malattia e alla degenza 
ospedaliera. È invece evidente – 
precisa ancora l’Istituto – che in caso 
di malattia conclamata il lavoratore 
è temporaneamente incapace al 
lavoro, con diritto ad accedere 
alla corrispondente prestazione 
previdenziale, compensativa della 
perdita di guadagno”. Pertanto, il 
trattamento di malattia non può 
mai essere considerato una scelta 
discrezionale, ma diretta conseguenza 
dell’effettivo contagio oppure 
dell’impossibilità materiale del datore 
di lavoro di organizzare lo smart 
working ove il dipendente sia posto in 
quarantena.

Tratto da Punto Sicuro
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Decreto “Sostegni”
Il Reddito di emergenza

Il decreto lo ripropone per 3 mensilità, 
marzo aprile maggio 2021, e la 
domanda deve essere presentata, in 
via telematica, entro il 30.04.2021; ne 
sono beneficiari i nuclei familiari e gli 
ex percettori di Naspi Dis-Coll.
Importo.
L’importo del Reddito di Emergenza 
è compreso tra gli € 400,00 e gli € 
840,00 (nel caso nel nucleo siano 
presenti soggetti affetti da disabilità 
grave o non autosufficienza).
Nuclei familiari.
Per fruire del beneficio i nuclei familiari 
devono possedere, cumulativamente, i 
seguenti requisiti:
•  residenza in Italia;
•  valore del reddito familiare, a 
febbraio 2021, inferiore ad una soglia 
pari all’ammontare del beneficio 
spettante al nucleo familiare;
•  valore del patrimonio mobiliare 
familiare (con riferimento all’anno 2020) 
inferiore ad una soglia di € 10.000,00, 
incrementata di € 5.000,00 per ogni 
familiare successivo al primo e fino ad 
un massimale di € 20.000,00;
•  valore Isee inferiore ad € 5.000,00.
Incompatibilità.
Il REM non è compatibile con la 
presenza nel nucleo familiare di 
soggetti che percepiscano o hanno 
percepito:
•  indennità per lavoratori stagionali del 
turismo, stabilimenti termali, spettacolo 
e sport;
•  Indennità Covid (€ 600,00 marzo 
2020;
•  indennità di cui al Fondo per il 
reddito di ultima istanza per liberi 
professionisti ed altre categorie;
•  indennità di cui agli articoli 84 e 85 
del D.L. 34/2020 (€ 500-600-1.000 
per aprile e maggio 2020, inclusi i 
lavoratori domestici).
Nel nucleo familiare non vi devono 
essere componenti che al momento 
della domanda si trovino in una delle 
seguenti condizioni:
•  titolari di pensione diretta o indiretta 
(salvo assegno ordinario di invalidità);
•  titolari di un rapporto di lavoro 
dipendente con retribuzione lorda 
superiore all’importo del beneficio;
•  percettori di reddito di cittadinanza 
o di misure analoghe previste dalle 
province autonome di Trento e 

Bolzano.
Inoltre, non possono percepire il 
reddito di emergenza coloro che si 
trovano in stato detentivo, per tutta 
la durata della pena, coloro che sono 
ricoverati in Istituti di cura di lunga 
degenza od altre strutture residenziali 
a totale carico dello Stato o di altra 
amministrazione pubblica (se presenti 
nel nucleo familiare beneficiario, non 
vengono considerati ai fini del computo 
del REM spettante).
Ex beneficiari Naspi/Dis-Coll.
Indipendentemente dal possesso dei 
requisiti previsti per i nuclei familiari, il 
REM è previsto per i soggetti:
•  con Isee in corso di validità non 
superiore a € 30.000,00;
•  che hanno terminato, tra il 1° 
luglio 2020 e il 28 febbraio 2021, la 
percezione di Naspi e Dis-Coll.
Incompatibilità.
È incompatibile:
•  con la fruizione delle indennità 
previste per i lavoratori stagionali del 
turismo, degli stabilimenti termali, dello 
spettacolo e dello sport;
•  la titolarità, alla data del 22.03.2021, 
di pensione diretta o indiretta (salvo 
assegno ordinario di inabilità);
•  la titolarità di un contratto di 
lavoro subordinato (salvo rapporti di 
lavoro intermittente senza indennità 
di disponibilità) o di un rapporto 
di collaborazione coordinata e 
continuativa;
•  la percezione di reddito di 
cittadinanza o altre misure con finalità 
analoghe previste dalle province 

autonome di Trento e Bolzano.
Importo.
L’importo riconosciuto ammonta a € 
400,00.

Emergenza Covid 19 
– Misure a sostegno 
di lavoratori con figli 
minori in didattica 
a distanza o in 
quarantena

A seguito delle nuove misure 
restrittive disposte dal Governo per 
contrastare la diffusione del virus, 
il Decreto legge 30/2021 del 30 
marzo 2021 ha introdotto misure di 
sostegno per i lavoratori con figli in 
didattica a distanza o in quarantena 
o vittime del contagio da Covid. Tali 
norme, in vigore fino al 30.06.2021,si 
applicano ai genitori, lavoratori 
dipendenti, autonomi, iscritti alla 
Gestione Separata o ad una Cassa 
Professionale, con figli fino ai 16 
anni, per periodi corrispondenti 
totalmente od in parte alla durata della 
sospensione dell’attività didattica 
in presenza dei figli, alla durata 
dell’infezione da Covid 19 dei figli ed 
anche alla durata della quarantena, 
disposta dall’azienda sanitaria locale, 
dei figli a seguito di contatto ovunque 
esso sia avvenuto. Alcune delle nuove 
misure sono identiche rispetto a quelle 

News Patronato Epasa-ITACO
a cura di Cristina Carlevaro
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introdotte in passato, mentre per altre 
si possono individuare elementi di 
novità.
Lavoro in modalità agile per genitori 
lavoratori dipendenti.
Il genitore lavoratore dipendente 
con figlio convivente minore di 16 
anni , può, alternativamente all’altro 
genitore, svolgere la propria attività 
lavorativa in modalità agile per un 
periodo pari in tutto od in parte alla 
durata della sospensione dell’attività 
didattica in presenza o per contagio 
o per quarantena; fino al 30.06.2021 i 
genitori lavoratori dipendenti, con figli 
affetti da disabilità grave hanno diritto a 
lavorare in modalità agile, a condizione 
che nel nucleo non via sia un altro 
genitore non lavoratore e che la propria 
attività lavorativa non richieda la 
presenza fisica.
Congedo parentale straordinario.
Se la prestazione lavorativa non 
può essere svolta in modalità agile, 
il genitore lavoratore dipendente 
con figlio minore di anni 14, 
alternativamente all’altro genitore, può 
astenersi dal lavoro per un periodo 
uguale totalmente od in parte alla 
durata della sospensione dell’attività 
didattica in presenza o dell’infezione 
da Covid 19 o della quarantena 
disposta dalla Asl. Per il congedo verrà 
corrisposta un’indennità pari al 50% 
della retribuzione e avverrà l’accredito 
della contribuzione figurativa. Lo 
stesso beneficio è riconosciuto anche 
ai genitori di figli con disabilità grave 
iscritti a scuole di ogni ordine e grado 

per cui è stata disposta la sospensione 
dell’attività didattica in presenza 
od ospiti di centri diurni a carattere 
assistenziale per i quali sia stata 
disposta la chiusura. Per i figli di età 
compresa tra i 14 ed i 16 anni, uno dei 
genitori, alternativamente all’altro, può 
astenersi dal lavoro, senza retribuzione 
o indennità o contribuzione figurativa, 
con divieto di licenziamento e diritto di 
conservazione del posto di lavoro.
Conversione del congedo parentale 
ordinario in congedo straordinario.
Eventuali periodi di congedo parentale 
fruiti dai genitori nel periodo compreso 
tra il 1° gennaio 2021 fino alla data 
del 13 marzo 2021 (data di entrata in 
vigore del decreto) possono essere 
convertiti, a domanda, nel congedo 
straordinario con diritto all’indennità e 
non vengono conteggiati e indennizzati 
come congedo parentale.
Bonus Baby Sitter per particolari 
categorie di lavoratori.
Per i lavoratori facenti parte delle 
seguenti categorie:
•  lavoratori autonomi (artigiani, 
commercianti, CD/CM);
•  iscritti alla Gestione Separata Inps;
•  lavoratori del comparto sicurezza, 
difesa e soccorso pubblico, 
impiegato per le esigenze connesse 
all’emergenza epidemiologica da Covid 
19;
•  lavoratori dipendenti del settore 
sanitario, pubblico e privato 
accreditato, appartenenti alla categoria 
dei medici, degli infermieri, dei tecnici 
di laboratorio biomedico, dei tecnici 

di radiologia medica e degli operatori 
socio-sanitari;
genitori di figli fino a 14 anni, il decreto 
legge n. 30 stabilisce che:
”possono scegliere la corresponsione 
di uno o più bonus per l’acquisto 
di servizi di baby sitting nel limite 
massimo complessivo di 100 euro 
settimanali”.
Anche questo bonus può essere 
richiesto ed utilizzato per i periodi 
di sospensione dell’attività didattica 
in presenza o di quarantena o 
dell’infezione da Covid 19 dei figli.
Lo stesso bonus è anche riconosciuto 
ai lavoratori autonomi non iscritti 
all’Inps – liberi professionisti iscritti alle 
casse professionali -: in questi casi 
il riconoscimento è subordinato alla 
comunicazione delle rispettive casse 
del numero dei beneficiari,
Incompatibilità.
Sono le stesse previste per la fruizione 
di congedi e bonus stabiliti dai 
precedenti decreti:
•  nei giorni in cui un genitore svolge 
la propria attività in modalità agile o 
fruisce del congedo indennizzato o non 
indennizzato oppure non svolge alcuna 
attività lavorativa o è sospeso dal 
lavoro, l’altro genitore non può fruire 
dei congedi illustrati precedentemente 
o del bonus baby sitting, salvo che sia 
genitore anche di altri figli minori di 
14 anni avuti da altri soggetti che non 
stiano fruendo di alcuna delle suddette 
misure.
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Anche per il Gruppo Impresa Donna 
di CNA Biella sta arrivando il quarto 
compleanno e quindi la conclusione di 
questo mandato: il 22 maggio 2021, 
infatti, si terrà una nuova Assemblea 
elettiva.
E proprio in vista di quella data, il 
gruppo che rappresenta le aziende 
femminili del nostro territorio ha 
deciso di stilare un documento per 
darsi degli obiettivi da raggiungere e 
di conseguenza un nuovo metodo di 
lavoro.
La Presidente Annalisa Zegna 
ha rilasciato alcune dichiarazioni a 
proposito di questo documento, che 
il gruppo ha deciso di chiamare “La 
nostra Bussola”.

CHE COS’È LA “BUSSOLA” E A CHI 
È RIVOLTA

Il nostro gruppo in questi anni si è 
spesso confrontato e aiutato nei 
momenti di difficoltà delle singole 
componenti, ancora di più nell’anno 
appena trascorso.
I consigli o semplicemente l’ascolto 
delle problematiche hanno aiutato 
molte di noi nella loro risoluzione o 
nell’affrontare insieme determinate 
paure.
Ci siamo per cui chieste se, mettendolo 

nero su bianco, potevamo trovare un 
modo per dare indicazioni anche ad 
altre imprenditrici e per presentare 
meglio il nostro gruppo, attraverso 
questo biglietto da visita. E da qui è 
nata “La Bussola”: un documento che 
racchiude quello in cui crediamo e 
che vogliamo fare nei prossimi anni. 
Tante persone unite che possono 
indicare la strada giusta, proprio 
come fa una bussola. Grazie a questa 
Associazione, infatti, noi vogliamo 
continuare ad aiutare e rappresentare 
una categoria spesso trascurata 
dai suoi interlocutori. E questo non 
potevamo farlo di certo da sole: ecco 
perché la nostra unione è la nostra 
forza, e ancora una volta lo abbiamo 
capito quando CNA ci ha permesso 
di seguire un interessante percorso 
formativo con personale qualificato.

IL PERCORSO FORMATIVO SVOLTO

Alcune di noi hanno seguito un corso 
che ci ha permesso di lavorare sulle 
dinamiche di gruppo: abbiamo potuto 
comprendere quanto sia fondamentale 
che tutte diano una mano alle 
nuove imprenditrici che decidono di 
entrare a far parte di Impresa Donna, 
attraverso nozioni utili da condividere. 
Sicuramente grazie a questo corso 

abbiamo sviluppato una nuova 
capacità di aiutare altre donne a 
mettersi in proprio e a realizzare i 
propri progetti. Durante il percorso 
abbiamo imparato anche a conoscerci 
di più tra noi e a riflettere sui diversi 
aspetti dell’essere imprenditrici oggi, 
dai più positivi a quelli negativi. È stato 
molto utile prendere consapevolezza 
del dover guardare dentro noi stesse 
per avere un’empatia verso le altre. 
Quindi abbiamo compreso che la 
via da seguire per poter aiutare altre 
imprenditrici è essere consapevoli 
di quello che noi stesse vogliamo 
ottenere da questo gruppo e dal 
nostro lavoro.

LA PAROLA CHIAVE DEL GRUPPO 
IMPRESA DONNA

Per noi la parola chiave è fare rete. Lo 
scopo di questo gruppo, nei prossimi 
quattro anni, è quello di far sentire 
la nostra voce anche ai tavoli della 
politica del nostro territorio, là dove 
spesso la figura femminile e soprattutto 
della donna imprenditrice ha ancora 
tanto bisogno di essere salvaguardata. 
Vogliamo lavorare, insieme, sul fronte 
della parità di genere a tutto tondo, 
perché è uno dei temi che sentiamo 
molto nostri, durante i nostri incontri 

La Bussola del Gruppo Impresa 
Donna di CNA Biella
a cura di Silvia Cartotto
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e nella vita quotidiana. Nei prossimi 
anni lavoreremo affinché il nostro 
gruppo non sia più solo un gruppo 
di imprenditrici, ma un gruppo di 
imprenditrici che porta idee, valori e 
concretezza là dove si discute di pari 
opportunità e della figura della donna 
nel mondo del lavoro, là dove si può 
davvero cambiare lo stato attuale delle 
cose.

Di seguito, il documento:

“La nostra Bussola”
Il Gruppo Impresa Donna di CNA Biella 
è nato come punto d’incontro per realtà 
imprenditoriali femminili all’interno del 
territorio biellese.
L’obbiettivo principale è quello di 
creare un network formato da imprese 
femminili che possano, grazie al 
loro punto di vista unico, aiutare e 
rappresentare una categoria spesso 
trascurata dai suoi interlocutori.
Crediamo:
• Nella forza del gruppo, al fine di 
proporre soluzioni a problematiche di 
natura politica, sociale e lavorativa.
• Nel dialogo e nel confronto con 
altre realtà imprenditoriali femminili, per 
l’interesse del nostro territorio.
• Nella capacità delle donne di 
affrontare i momenti di crisi per 
trasformarli in opportunità e crescita 
professionale.
• Nell’unione di tradizione e 
innovazione, ben rappresentata 
dall’eterogeneità di imprese del 
nostro gruppo, dalle più tradizionali e 

artigianali alle più innovative e digitali.
• Nella collaborazione, allo scopo di 
realizzare iniziative, progetti ed eventi 
di natura artigianale e non solo, che 
coinvolgano ogni realtà imprenditoriale 
femminile del nostro territorio.
• Nel sostegno e nel supporto che 
le donne imprenditrici sanno darsi 
l’un l’altra: ogni giorno si districano 
tra famiglia, casa e lavoro e solo loro 
sanno quanto sia impegnativo e difficile 
affrontare mille impegni in un’unica 
giornata!
• Nel sostegno reciproco femminile, 
quella capacità che soprattutto le 
donne hanno nel farsi forza a vicenda, 
nel comprendersi e nello stimolarsi, 
lanciandosi in nuove imprese e in 
nuove avventure, senza mai perdere 
l’entusiasmo.
• Nella capacità di provare l’empatia, 
necessaria per mandare avanti le nostre 
imprese utilizzando non solo la testa 
ma anche il cuore.
• Nel trasferire e diffondere modelli di 
successo imprenditoriale femminile da 
una realtà all’altra, promuovendo così la 
crescita imprenditoriale femminile.
• Nell’importanza di rappresentare 
una categoria spesso trascurata e 
dimenticata all’interno del mondo 
del lavoro, dai livelli più bassi a quelli 
dirigenziali.
• Nella possibilità di cambiare 
le cose per il bene del Paese, 
partecipando ai tavoli della politica, 
delle Istituzioni e delle Associazioni: 
la donna, in Italia, è ancora l’unica 
demandata alla cura della casa, della 
famiglia. Il congedo di paternità è tra 

i più bassi in Europa, e le donne che 
rientrano da una maternità o da una 
lunga assistenza familiare, non sono 
messe nella condizione di progredire 
nelle loro attività al pari degli uomini.

Ci siamo unite perché vogliamo:
• Creare una rete imprenditoriale 
forte, organizzata, ben rappresentata 
e operativa sul Territorio Biellese, in 
grado di aprirsi anche a nuovi territori, 
nuovi progetti e nuove sfide.
• Sostenere, accompagnare e 
assistere le donne che si affacciano al 
mondo dell’imprenditorialità attraverso 
punti di riferimento presenti ed 
esperienze personali.
• Progettare momenti di 
condivisione e di formazione per le 
donne imprenditrici al fine di offrire loro 
le basi per affrontare al meglio, con 
consapevolezza e conoscenza il mondo 
del lavoro e dell’imprenditorialità.
• Portare all’attenzione del territorio 
la figura femminile come imprenditrice; 
non solo come mamma, moglie, donna 
di casa. Lo vogliamo fare attraverso 
iniziative ed eventi che dialoghino 
con la politica e con tutte le donne 
imprenditrici del Biellese.
• Organizzare eventi e 
manifestazioni per attrarre nuove 
associate a CNA Biella e nuove 
colleghe con cui confrontarci, con 
cui creare nuove sinergie e relazioni 
lavorative.
• Essere un punto di riferimento per 
il territorio e in particolare per la figura 
della donna artigiana, commerciante, 
lavoratrice autonoma o libera 
professionista.
• Superare le difficoltà insieme 
trovando ascolto e appoggio all’interno 
del Gruppo, non per lamentarsi di 
qualcosa ma, partendo da ciò che 
non va, provare a migliorare ciò che 
ci circonda. Lo sappiamo: purtroppo, 
impegnarsi e fare è una cosa difficile; 
è molto più facile lamentarsi e non fare 
nulla. Ma noi vogliamo far parte della 
prima categoria.

Perché la Bussola:
Perché la forza del Gruppo può 
orientare ed indicare nuove vie alle 
persone che nei momenti bui, nelle 
situazioni difficili, possono aver perso 
la rotta.
Tante persone unite, che con i loro 
modi di pensare possono dare 
supporto e protezione indicando “la 
strada giusta”, proprio come fa una 
bussola.
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Ci stiamo avvicinando al quarto 
compleanno dell’attuale Gruppo 
Giovani Imprenditori di CNA Biella, 
“capitanato” dal Presidente Andrea 
Valentini.
Era infatti l’8 maggio del 2017 quando, 
durante l’Assemblea elettiva di CNA, 
nasceva ufficialmente un Gruppo 
di sette imprenditori e imprenditrici 
dallo spirito innovativo, che racchiude 
tuttora non solo nuove imprese digitali 
ma anche le più tradizionali.
In vista poi della scadenza 

quadriennale prevista nel giugno di 
quest’anno, nel corso dei consueti 
incontri mensili, soprattutto quelli 
in versione digitale durante i primi 
mesi della pandemia, il Gruppo si 
è interrogato sul ruolo che deve 
attualmente avere all’interno del 
contesto territoriale in cui opera, e 
su quello che dovrà avere anche 
in futuro, ragionando sulla propria 
identità, e decidendo infine di redigere 
un documento che potesse essere un 
vero e proprio “Manifesto”, una guida 
per gli attuali ma anche e soprattutto 
per i futuri componenti.
Si è partiti dai valori in cui crede 
il gruppo, al perché si è costituito 
un gruppo come questo, con quali 
obiettivi intende operare e che tipo di 
cambiamento desidera apportare nel 
contesto sociale e imprenditoriale in 
cui si trova.
Una volta concluso il documento, 
questo è stato sottoposto e approvato 
dall’Associazione.
Ecco il contenuto del loro Manifesto.

Il Manifesto del Gruppo 
Giovani Imprenditori

Il Gruppo Giovani Imprenditori di CNA 

Biella è nato come punto d’incontro 
per realtà imprenditoriali under 40 
all’interno del territorio biellese.
A differenza di altri gruppi, il nostro si 
pone l’obiettivo di creare un network 
non tanto commerciale quanto formato 
da giovani imprese che possano, grazie 
al loro punto di vista unico, aiutare e 
rappresentare una categoria spesso 
trascurata o addirittura ignorata dai 
suoi interlocutori.

Crediamo
•  Nella forza del gruppo, al fine 
di proporre soluzioni innanzi a 
problematiche di qualsiasi natura.
•  Nel dialogo, nel confronto e 
nella collaborazione con altre realtà 
imprenditoriali giovanili, per l’interesse 
del nostro territorio.
•  Nella capacità di noi giovani 
imprese di affrontare i momenti di crisi 
per trasformarli in opportunità.
•  Nell’unione di tradizione e 
innovazione, ben rappresentata 
dall’eterogeneità di imprese del 
nostro gruppo, dalle più tradizionali e 
artigianali alle più innovative e digitali.

Ci siamo uniti perché vogliamo
•  Promuovere l’innovazione 
all’interno delle imprese del nostro 

Il Gruppo Giovani Imprenditori 
presenta il suo “Manifesto”
a cura di Silvia Cartotto
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territorio.
•  Rappresentare le imprenditrici e 
gli imprenditori under 40 del nostro 
territorio.
•  Ascoltare e dar voce alle giovani 
imprese biellesi attraverso le nostre 
idee e i nostri progetti.
•  Generare una nuova cultura 
imprenditoriale basata su una visione 
moderna del mondo del lavoro, in 
continuo mutamento.
•  Favorire opportunità e occasioni 
d’incontro e confronto tra i giovani 
imprenditori.
•  Favorire il rinnovamento delle 
strategie associative di CNA Biella 
attraverso una più marcata presenza 
dei giovani imprenditori negli organi 
dirigenti dell’Associazione Provinciale.
•  Promuovere progetti finalizzati 
a diffondere la cultura d’impresa 
tra i giovani e sollecitare il ricambio 
generazionale nell’impresa artigiana e 
nella piccola impresa.
•  Promuovere iniziative di formazione 
manageriale, in particolare tra i titolari 
e i soci giovani di ogni impresa.
•  Dar vita ai progetti relativi al tema 
del ricambio generazionale e 
dell’evoluzione delle imprese artigiane 
e delle piccole imprese.
•  Promuovere lo sviluppo di azioni 
d’informazione e orientamento che 
favoriscano la nascita di nuove imprese 
e l’ingresso dei giovani nel mondo 
imprenditoriale.

•  Organizzare iniziative, 
manifestazioni, concorsi a premi 
e altre attività atte a diffondere tra i 
giovani lo spirito imprenditoriale e la 
cultura dell’innovazione.
•  Attivare e gestire manifestazioni 
culturali e ricreative.
•  Avanzare candidature e 
partecipare a progetti comunitari 
e di enti pubblici finalizzati a produrre 
innovazione nelle strategie d’impresa e 
nei servizi per le PMI.
•  Contribuire allo sviluppo e alla 
cooperazione con le attività di altre 
associazioni, enti o comitati che 
abbiano analoghe finalità.
•  Promuovere l’elaborazione e la 
realizzazione di progetti formativi 
e di aggiornamento dei giovani 
imprenditori o soci avvalendosi anche 
delle strutture nazionali e territoriali di 
CNA.
•  Partecipare ai tavoli di lavoro di 
ogni schieramento politico al fine di 
instaurare rapporti con i rappresentanti 
del territorio.

Questo lavoro di riflessione è stato 
accompagnato anche da un intenso 
percorso formativo con il supporto di 
personale qualificato seguito in questi 
mesi dai membri del gruppo, volto a 
costruire in modo più consapevole la 
futura classe dirigente di CNA Biella.
Il percorso si concluderà in tempo 
utile per svolgere l’Assemblea elettiva 

del Gruppo Giovani, che si terrà il 
29 maggio: da questa data il gruppo 
ricomincerà i lavori con nuovi progetti e 
obiettivi precisi da portare a termine nei 
prossimi 4 anni.
 “La parola chiave degli ultimi 4 anni è 
stata identità. Abbiamo lavorato tanto 
su noi stessi per riuscire a ridefinire 
i valori dell’Associazione adattandoli 
a imprenditori e imprenditrici Giovani 
e spesso professionalmente diversi 
tra di loro. Un percorso che ha 
portato l’intero Gruppo Giovani a 
confrontarsi da un lato sul significato 
del lavoro svolto per le imprese 
che rappresentiamo, e dall’altro 
sulla vision e sulla mission stessa 
dell’Associazione. Siamo convinti che 
senza conoscere la propria identità 
non ci possa essere futuro e proprio 
per questo era necessario che il 
cambiamento partisse dal Gruppo 
Giovani che è, e sempre sarà, il futuro 
dell’Associazione” ha dichiarato 
Andrea Valentini, Presidente del 
Gruppo Giovani Imprenditori.
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1Il Patto di CNA Pensionati Biella
a cura di Silvia Cartotto

Anche per CNA Pensionati Biella 
sta arrivando la data dell’Assemblea 
elettiva, prevista per la fine di maggio 
2021.
Il gruppo in questi 4 anni ha realizzato 
diversi progetti e, proprio nell’ultimo 
periodo ha dato vita a “Il Patto”, un 
documento che ben dichiara i valori e 
le intenzioni dei membri che ne fanno 
parte.
Il Presidente CNA Pensionati Biella; 
Vilmer Pozza ha rilasciato alcune 
dichiarazioni.

“Il Patto”: cos’è e a chi 
è rivolto
Il gruppo in questi anni ha continuato 
un percorso fatto di ritrovi per stare 
insieme, condividere dei momenti ludici 
e di relax, tipici di chi ha lavorato tutta 
una vita e ora, giustamente, si gode il 
meritato riposo.
Tutto questo fino a metà mandato, 
cioè fino alla fine del 2019. Poi con la 
pandemia le attività, che si svolgevano 
tutte in presenza, sono ovviamente 
state stoppate e riprese soltanto 
nelle poche finestre temporali in cui 
era concesso ritrovarsi, sempre in 
sicurezza.
Alcuni membri, inoltre, sono stati 

impegnati attivamente anche con 
attività di volontariato presso gli uffici 
del Patronato e CNA Cittadini, fino a 
che si è potuto farlo.
Oggi CNA Pensionati, che è 
attualmente al lavoro per organizzare 
la prossima Assemblea elettiva, ha un 
numero invariato di iscritti rispetto a 4 
anni fa, fatto decisamente positivo che 
conferma l’importanza del gruppo per i 
suoi membri.
Nel corso degli incontri dell’ultimo 
anno abbiamo riscontrato però il forte 
disagio che ci ritroviamo a vivere: 
siamo tutti molto occupati a sostenere 
le nostre famiglie, i nostri nipoti chiusi 
in casa, impegnati in didattica a 
distanza, con la gestione quotidiana 
della famiglia da mandare avanti tra 
lavoro e impegni personali.
Le tante attività sospese o chiuse a 
noi fanno ancora più male, avendo 
lavorato per una vita intera. E siamo 
molto preoccupati per il futuro.
Da queste riflessioni è cresciuta 
prepotente la nostra consapevolezza 
di poter e dover ancora incidere, sul 
futuro, su un vero patto generazionale: 
la situazione che stiamo vivendo 
durante la pandemia deve far prendere 
coscienza tutti del fatto che è davvero 
fondamentale il patto generazionale tra 
chi è uscito dal mondo del lavoro e chi 

invece lo sta attualmente vivendo.
Ecco perché abbiamo redatto questo 
documento: siamo partiti proprio da 
qui.
Si tratta di un documento rivolto a 
tutti i pensionati del territorio, non 
solo quelli iscritti a CNA Pensionati 
Biella, da cui vogliamo partire per 
realizzare iniziative dedicate non solo 
agli associati ma anche a quegli Enti e 
a quelle Istituzioni che siano convinti 
e affermino la necessità di realizzare 
interventi che diano sostegno alle 
nuove generazioni partendo da quelle 
precedenti.
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La parola chiave di CNA Pensionati 
Biella

Sicuramente il dono dell’esperienza: 
esperienza che vogliamo e possiamo 
donare agli altri, a chi è più fresco di 
studi ma ha meno anni di lavoro alle 
spalle. Questo è il nostro bagaglio, il 
tesoro che vorremmo fosse utile a chi 
oggi entra nel mondo del lavoro.

Il nostro “Patto”
CHI SIAMO

CNA Pensionati è il sindacato 
promosso dalla CNA per la tutela e 
la salvaguardia degli interessi degli 
anziani.
CNA Pensionati sviluppa azioni di tutela 
degli anziani sul potere di acquisto 
delle pensioni, sulla sanità, sui diritti 
sociali, sulla difesa dello stato sociale 
e del benessere ed accoglie i suoi 
associati aiutandoli a non sentirsi soli 
anche attraverso la partecipazione alla 
vita associativa e alle tante iniziative 
ricreative che organizza.

CHE COSA OFFRIAMO

La possibilità, attraverso il Patronato 
Epasa-Itaco, di ottenere gratuitamente 
informazioni e consigli per le pratiche di 
pensione e per l’assistenza nei rapporti 
con gli Enti previdenziali ed assistenziali 
(domande di pensione, di invalidità, 
ricostruzioni pensione, RED – ISEE, 
assegni familiari, sanità, esenzione 
ticket, ecc.).
Grazie al CAF – Centro di Assistenza 
Fiscale di CNA, agli iscritti sono 

riconosciute tariffe particolarmente 
agevolate per le dichiarazioni dei 
redditi (Modello 730) e per il servizio di 
calcolo e predisposizione della delega 
di pagamento dell’IMU su immobili e 
terreni.
Gli iscritti e le loro famiglie possono 
scegliere tra diverse occasioni di 
incontro e svago: da pranzi e cene a 
partecipazioni e visite a manifestazioni 
e mostre, gite e soggiorni in diverse 
località.
Presso i locali della sede di Biella 
organizziamo periodicamente incontri 
di informazione e formazione su 
temi di interesse per gli anziani e per 
facilitare le piccole sfide quotidiane, 
che gli iscritti ed i loro familiari possono 
frequentare gratuitamente.

PERCHÉ CI SIAMO UNITI

Perché ci sentiamo ancora utili 
agli imprenditori, ai cittadini e alle 
giovani generazioni attraverso forme 
di volontariato, nelle trasmissioni di 
saperi ed esperienze e nel supporto 
alle famiglie che svolgono una vera 
funzione di ammortizzatore sociale.
Per difendere il potere d’acquisto 
delle pensioni e lottare per l’equità 
e il rispetto dei diritti attraverso le 
generazioni.
Per dialogare con gli Enti locali e le 
istituzioni sanitarie del territorio, allo 
scopo di garantire un accesso alle 
prestazioni mediche e alle informazioni 
di prevenzione e sensibilizzazione 
misurato sulle nuove esigenze delle 
persone in terza età.

PERCHÉ IL PATTO

Per permettere a giovani e anziani di 
tornare al centro delle politiche sociali.
Giovani e anziani sono due grandi fasce 
penalizzate da troppo tempo: la prima 
sempre più in difficoltà a causa della 
crescente disoccupazione, la seconda 
tartassata dalle tasse e dall’aumento 
del costo della vita, a fronte di pensioni 
sempre più insufficienti e misere.
Lo sviluppo e la coesione di un 
territorio non possono non mettere al 
centro l’impegno e il ruolo dei giovani e 
degli anziani nella società.
Le disuguaglianze aumentano sempre 
di più e chi paga le conseguenze sono i 
pensionati che vedono il proprio potere 
d’acquisto sempre più svilito, che 
non riescono più nemmeno a curarsi, 
e i giovani che si ritrovano con un 
debito pubblico colossale sulle spalle, 
contratti flessibili, lavori pagati male e 
saltuari e l’idea che si debba crescere 
fuori dai confini nazionali.
Come pensionati siamo preoccupati 
per il futuro dei giovani soprattutto 
perché la crescita si è fermata e si 
sente sempre di più il peso delle 
differenze fra i ceti sociali, ma gli 
anziani non vogliono abbandonarsi alla 
rassegnazione, così come i giovani 
non devono dire addio agli studi e alla 
ricerca di lavori dignitosi e remunerati.
Le due fasce della società insieme 
devono lottare e abbattere gli steccati e 
soprattutto allontanare per sempre chi 
vuole opporre gli interessi dei giovani a 
quelli degli anziani e viceversa.
Ecco il perché del “Patto”. Per avviare 
una strategia comune capace di farci 
uscire dalle difficoltà che le politiche 
sociali degli ultimi decenni hanno 
creato alle due fasce della popolazione.
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1Delio Zanzottera nuovo Segretario
di CNA Piemonte
a cura di Luca Guzzo

Staffetta in CNA Piemonte: Delio 
Zanzottera è stato eletto lo scorso 
29 marzo, nuovo segretario regionale 
della Confederazione Nazionale 
dell’Artigianato e della Piccola e Media 
Impresa piemontese. La direzione della 
CNA Piemonte ha conferito l’incarico 
a Zanzottera dopo la nomina di Filippo 
Provenzano alla guida di CNA Torino, che 
lascia così la carica dopo nove anni.
Il nuovo segretario è Delio Zanzottera, 
classe 1973, laureato in Scienze della 
Comunicazione, sportivo (maratoneta e 
ciclista) e appassionato di tecnologia e 
comunicazione.
In CNA Zanzottera è stato responsabile 
regionale del tesseramento e sviluppo 
associativo tra il 2020 e il 2021, ma da 
undici anni è dirigente in CNA Torino 
dove ha ricoperto numerosi ruoli.
Per oltre tre anni è stato Responsabile 
CNA Produzione, Industria, 
Internazionalizzazione, Cinema & 
Audiovisivo ed è stato Coordinatore 
Giovani Imprenditore, Coordinatore 
Nazionale Consortium Italian Technology 
– automazione e robotica. Fino al 
2017 è stato Responsabile di quattro 
Sedi Territoriali torinesi dove è giunto 
dopo quattro anni come Responsabile 
Marketing, Sviluppo Associativo ed 
Organizzazione (dal novembre 2010 

al dicembre 2014). Nel suo lungo 
impegno per la CNA, ha partecipato 
a numerose missioni all’estero di 
internazionalizzazione delle imprese in 
Europa e in Sud America. Dal gennaio 
2010 al dicembre 2015 è stato Membro 
Consiglio Direttivo, Assemblea, 
Coordinatore Comitato Tecnico Sostegno 
al Reddito dell’EBAP Ente Bilaterale 
Artigianato Piemontese. “Dobbiamo 
saper cogliere il mutamento in atto 
e trasformarlo in opportunità. Per la 
confederazione e per le imprese. Da un 

lato dobbiamo valorizzare le strutture 
e dall’altro aiutare gli imprenditori a 
svilupparsi in un panorama di difficoltà. 
Ma è una sfida che vogliamo vincere 
tutti insieme. Non abbiamo mai chiuso 
siamo sempre stati qui a fare il nostro 
mestiere. Non si tratta solo di svolgere 
un ruolo sindacale, ma sentiamo forte e 
mai come in questo momento la nostra 
responsabilità sociale”, ha affermato 
il segretario neoeletto, a cui vanno i 
migliori auguri di buon lavoro da parte di 
tutta la CNA di Biella.



34

Il welfare come chiave di inclusione 
e pari opportunità
a cura di Silvia Basiglio

Al mondo ci sono solo 4 tipi di persone: 
“quelli che sono stati caregiver, quelli che 
sono attualmente caregiver, quelli che 
saranno caregiver e quelli che avranno 
bisogno di avere un caregiver” lo afferma 
Rosalynn Carter, moglie di Jimmy Carter, 
39º presidente degli Stati Uniti d’America, 
la più anziana ex first lady ancora in vita.
E, dati alla mano, il 90% di coloro che 
provvedono alla cura sono donne.

Perché parliamo di caregiver 
riferendoci al welfare aziendale?

Intanto, chiedo scusa per l’utilizzo di 
questo termine anglosassone, ma nella 

lingua italiana non esiste un sostantivo 
che sinteticamente rappresenti chi si 
occupa della cura della persona; l’inglese 
la definisce caregiver o carer (e non 
stiamo parlando di “badanti”).
Ne parliamo perché provvedere alla 
cura o essere dipendenti dalla cura 
è un’esperienza presente nella 
vita di tutti. A partire dall’esperienza 
di genitorialità, fino alla necessità di 
accompagnare i propri genitori anziani, 
ad ognuno di noi è successo, almeno 
una volta nella vita, di essersi occupato 
di qualcun altro in una fase di non 
autosufficienza legata all’età o durante 
una malattia. Questa necessità, volenti o 
nolenti, impatta sugli equilibri vita/lavoro, 
oggetto di intervento dei programmi di 
benessere organizzativo.
I dati confermano che i caregiver familiari 
in Italia sono stimati dall’ISTAT in 9 
milioni di persone e per il 90% sono 
donne: madri, mogli, figlie, nuore. Non 
si sa quanti caregiver familiari, in Italia, 
lavorino, ma ad esempio una ricerca 
condotta nel Regno Unito indica che 
almeno 1 lavoratore su 7 è anche un 
caregiver familiare. Se si hanno impegni 
primari di cura è complesso conciliarli 

con il lavoro, nonostante per i lavoratori 
dipendenti siano disposte alcune 
fondamentali misure come i congedi 
parentali totalmente retribuiti che da 
qualche anno coinvolgono anche i papà 
già in fase obbligatoria, ai congedi per 
l’assistenza disabili ai sensi dell’articolo 
33 della legge 104/92 e le indennità di 
accompagnamento. Misure tuttavia 
insufficienti, se nell’impresa non è 
promossa una cultura della conciliazione 
sostenendo l’accesso agli aiuti ed 
integrandoli.
Non stupisce che, in riferimento 
degli elementi sopra evidenziati, 
l’occupazione a tempo pieno diventi 
complessa da mantenere, infatti oltre il 
66% dei caregiver familiari ha dovuto 
abbandonare il lavoro, il 10% ha richiesto 
un lavoro part-time e il 10% ha dovuto 
cambiare mansione, orientandosi verso 
attività meno impegnative. E stiamo 
parlando, appunto, per la quasi totalità di 
donne.
Se colleghiamo questa considerazione 
con un altro dato ISTAT che in questi 
giorni sta facendo scalpore, ci 
renderemo conto di essere di fronte ad 
una questione che le imprese attente 
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all’economia sociale non possono 
ignorare: «Rispetto al mese di novembre, 
a dicembre 2020, le donne occupate 
sono diminuite di 99mila unità, mentre tra 
gli uomini la flessione è di 2mila posti di 
lavoro». Nei dodici mesi, il saldo negativo 
di 444.000 unità è composto da 312.000 
donne e 132.000 uomini. La diminuzione 
dell’occupazione coinvolge le donne sia 
dipendenti che autonome e caratterizza 
tutte le classi d’età. Nel mondo risuona 
la parola she-cession, recessione 
femminile. L’epidemia da Covid ha 
bruciato quindi anni di lotte per colmare 
le differenze di opportunità professionali 
tra uomini e donne. Un fenomeno che 
interviene in un quadro nazionale già 
pesante.
Dunque, in questo scenario diventa 
importante l’impegno delle imprese a 
sostegno dei propri collaboratori, specie 
delle donne, un’opportunità che CNA 
Biella, come associazione di categoria, 
ha colto, grazie all’avvio del progetto 
“W.INN-Welfare innovativo per le PMI 
del Biellese”. Un progetto che si apre al 
territorio e fa sistema nella direzione di 
un vero “welfare responsabile”, attivando 
stretti legami con l’offerta dei servizi a 
sostegno delle famiglie coinvolgendo 
il Terzo Settore con appositi accordi e 
partnership.
Le aree di intervento vertono sul 
sostegno e l’aiuto alle attività familiari 
quotidiane come il disbrigo di faccende 
domestiche, la consulenza fiscale 
contributiva annuale per la redazione 

della dichiarazione dei redditi ed altri 
servizi di consulenza per accedere alle 
facilitazioni in tema di welfare previste per 
legge, normative a tutela della maternità 
e paternità, la fruizione dei congedi 
parentali, sugli incentivi statali regionali 
disponibili.
Verranno inoltre rese fruibili attività di 
informazione e sensibilizzazione alla 
condivisione delle responsabilità di cura 
(parità di genere), percorsi di sostegno 
al rientro lavorativo dopo un periodo di 
lunga assenza per motivi di conciliazione 
dei tempi di vita e di lavoro.
Ove possibile e se richiesto, verrà dato 
supporto per rendere strutturale lo smart 
working soprattutto per le famiglie con 
carichi di cura. Infine, saranno promosse 
iniziative volte alla promozione di uno 
stile di vita sano (programmi alimentari, 
attività fisica, prevenzione) ed anche 
la consulenza psicologica attraverso 
incontri di counselling e coaching con 
professionisti.
Un’ampia rosa di opportunità orientale 
al “people care” alla luce di tutte 
le considerazioni che abbiamo qui 
proposto, il “nuovo” welfare d’impresa 
– prima ancora che guardare a 
defiscalizzazione e decontribuzione di 
benefit e premi – dovrà volgere il suo 
sguardo all’organizzazione del lavoro per 
renderla coerente con le nuove policy 
di prevenzione e sicurezza, mentre, in 
senso stretto, dovranno trovare maggiore 
spazio i servizi di cura, intesi sia con 
riferimento ai lavoratori quali beneficiari 

diretti degli interventi, sia considerando 
la portata extra-individuale che include il 
nucleo familiare e quindi, in particolare, i 
figli minori e gli anziani.
Un ritorno ai bisogni primari su cui si è 
costruito il modello classico del welfare, 
rappresentano il futuro prossimo di 
quanto offerto dalla rete CNA Biella, 
con la consapevolezza che ampliare 
i servizi sulla base delle sollecitazioni 
appena descritte, aiuterà ad accelerare 
quel processo di valorizzazione delle 
differenze di genere e delle qualità 
umane. Se può sembrare che solo 
le donne ne stiano facendo le spese, 
deve essere chiaro che una società non 
inclusiva, non evolve e non cresce: gli 
ambienti di lavoro hanno un gran bisogno 
di integrare le qualità femminili per gestire 
la complessità.

Per saperne di più è possibile contattare 
la sede di CNA Biella, in via Repubblica 
56, al numero telefonico 015351121, 
oppure attraverso l’indirizzo mail: 
mailbox@biella.cna.it
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Professione Odontotecnico: chi è
e che cosa fa
a cura di Silvia Cartotto

Oggi parliamo della professione 
dell’odontotecnico, una vera e propria 
figura artigianale: scopriamo insieme chi 
è e che cosa fa esattamente.

Cosa fa l’odontotecnico

L’odontotecnico è un artigiano, infatti 
la sua collocazione giuridica non risulta 
tra le professioni sanitarie, ma è colui che 
sui modelli ottenuti delle impronte fornite 
dagli odontoiatri costruisce protesi 
dentarie e ortodontiche di qualsiasi 
tipo e genere.
Le impronte fornite all’odontotecnico 
devono essere accompagnate da una 
prescrizione che riporta il tipo di protesi 
da eseguire, il materiale da impiegare 
e tutte le informazioni di progettazione 
necessarie alla realizzazione del 
manufatto.
L’odontotecnico non è autorizzato a 
compiere operazioni più o meno invasive 
nel cavo orale dei pazienti, ma solo 
l’odontotecnico è abilitato a costruire 
dispositivi medici su misura che 
successivamente verranno installati 
nella bocca dagli odontoiatri, ovvero i 
dentisti.
È quindi molto importante sapere che 
è solo la qualifica e la professionalità 
dell’odontotecnico a fornire la 

dichiarazione di conformità da allegare 
al prodotto finito.

Professione Odontotecnico: il passato 
e il futuro

Come tante altre attività, anche quella 
degli odontotecnici ha subìto negli ultimi 
anni un notevole calo, con la chiusura di 
tanti laboratori.
In Italia, infatti, nel 2007 i laboratori attivi 
erano 15.175, ma oggi ne sono rimasti 
11.933, e purtroppo il post pandemia ne 
prevede un ulteriore forte calo.
Alla luce di questi dati, come per 
altre attività artigiane, il futuro 
dell’odontotecnico in Italia non potrà 
che percorrere due strade: quella 
di un’ulteriore specializzazione e 
individualizzazione dei manufatti protesici 
e ortodontici unita a un servizio sempre 
più adeguato al prodotto, e l’altra con la 
nascita di super-laboratori con centinaia 
di dipendenti, modello importato dagli 
Stati Uniti e Australia che però si porta 
dietro tante criticità.
Siamo infatti convinti che i manufatti 
prodotti in laboratori artigianali 
medio-piccoli sono il risultato del 
binomio “apporto tecnologico + 
individualizzazione/personalizzazione” 
di ogni singolo paziente, che in una 

lavorazione industriale è ben difficile da 
ottenere.
Come molte altre attività, anche quella 
dell’odontotecnico ha introdotto 
tecnologie all’avanguardia.
Molte lavorazioni non utilizzano più 
una spatola per modellare un dente o 
una pinza per piegare i fili ortodontici; i 
nuovi strumenti del mestiere sono ormai 
diventati software molto sofisticati, 
stampanti 3D, fresatori cad-cam che 
supportano e permettono lavorazioni di 
materiali innovativi.
Lo sforzo e l’impegno di questa categoria 
è infatti proprio quello di fondere insieme 
l’esperienza del saper fare con l’apporto 
e il supporto delle nuove tecnologie.
Solamente le sinergie di queste 
competenze possono essere garanzia di 
un risultato vincente e garanzia di lavori 
eseguiti a “regola d’arte”, per la salute 
e il benessere dei fruitori finali, ovvero i 
cittadini.

Se vuoi saperne di più oppure sei un 
odontotecnico e vuoi capire che tipo 
di servizi ha riservato per te la nostra 
Associazione, contattaci: tel. 015.351121 
– email mailbox@biella.cna.it.
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Oggi facciamo due chiacchiere in 
compagnia di Andrea Barbera, che 
ci racconta la storia di un’importante 
impresa del nostro territorio: Barbera 
Sandro E Figli, azienda artigianale 
che affonda le sue radici in una lunga 
tradizione di lavorazione del pellame 
per creare calzature interamente fatte a 
mano.

1. Andrea, raccontaci brevemente la 
storia della tua impresa: da com’è nata 
a oggi, e perché hai scelto proprio 
questo lavoro.

Siamo un’azienda familiare e artigiana 
fondata a Biella nel 1968, dai nostri 
genitori.
Il loro entusiasmo e i loro valori sono 
passati a me e a mio fratello Stefano, che 
siamo letteralmente cresciuti in bottega 
con l’orgoglio di sentire chiamare nostro 
padre Maestro.
Per la seconda generazione, 
proseguire l’attività di famiglia è 
stato un percorso naturale. Cresciuti 
in laboratorio, dove abbiamo potuto 
imparare sul campo le tecniche e i segreti 
del mestiere grazie agli insegnamenti dei 
nostri genitori, abbiamo scoperto quanta 
soddisfazione dà creare qualcosa di 
unico con le proprie mani, quanto spazio 
ci fosse per la nostra creatività e quanto 
fosse bello leggere l’espressione di 
meraviglia negli occhi dei clienti.
Anche il rapporto con il pubblico è uno 

dei motivi per cui per noi questo è il 
mestiere più bello del mondo: oltre a 
divertirci in bottega, ci piace incontrare 
clienti affezionati o nuove conoscenze 
con cui dialogare per comprenderne le 
esigenze o anche solo scambiare quattro 
chiacchiere. Il confronto con le persone è 
e sempre rimarrà una delle principali fonti 
d’ispirazione per noi.

2. Hai incontrato dei momenti di crisi, 
in cui pensavi di non farcela?

Sembrerà strano, ma fortunatamente 
no. Siamo stati educati a non abbatterci 
mai e a guardare il futuro con ottimismo. 
Tendenzialmente nei momenti difficili ci 
siamo sempre rimboccati le maniche e 
dati da fare per lavorare ancora meglio 
e per cercare quelle opportunità che 
spesso nascono nei periodi in cui tutto 
sembra essere contro di noi.

3. Qual è secondo te il valore aggiunto 
della tua azienda, quello che la 
differenzia dai suoi competitor?

Storie di Imprenditori: Barbera 
Sandro E Figli Snc
a cura di Silvia Cartotto
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Sicuramente conosciamo molto bene 
il nostro mestiere. Il nostro non è un 
lavoro che si improvvisa, e nei decenni 
abbiamo accumulato un tesoro di 
esperienze. Oltre alla tecnica, però, c’è 
anche il fattore umano: fare scarpe è la 
nostra passione e quando si fa qualcosa 
che piace, questo amore si percepisce. 
Infine, siamo sempre molto attenti a 
seguire i gusti dei clienti, le tendenze 
del momento e le innovazioni del 
settore; insomma, amiamo rispettare la 
tradizione, ma con uno sguardo sempre 
rivolto al futuro e una grande versatilità.

4. Quali sono i prodotti/servizi di 
punta?
 
Per quanto riguarda i servizi, siamo molto 
apprezzati per l’assistenza al cliente 
prima e dopo la vendita, aspetto a cui 
dedichiamo una particolare attenzione, 
dalla scelta della calzatura più adatta ai 
servizi di lucidatura e riparazione.
In merito ai prodotti, abbiamo puntato 
molto sulla possibilità di personalizzare 
le scarpe, dando la possibilità al cliente 
di scegliere materiali e colori. Anche la 
tintura a mano è una tecnica di nicchia 
che ormai fanno in pochi, e di cui noi 
siamo particolarmente orgogliosi, perché 
ci permette di esprimere al meglio la 
nostra manualità.
Allo stesso modo, siamo fieri di lavorare 
in sinergia con eccellenti realtà fashion 
del nostro territorio e di utilizzarne i 
tessuti per alcuni dei nostri modelli (prima 
fra tutte la nostra linea di sneakers Wooly, 
realizzata in pura lana Merino Reda 
Active), o aver fatto apprezzare la pelle 
ai giovani producendo sneaker in questo 
materiale.
In quest’ambito, vale la pena citare anche 
la nostra collezione Stone Wax, una 
linea di calzature che viene sottoposta a 
un particolare lavaggio con le pietre, una 
lavorazione che conferisce al pellame 
un’eccezionale morbidezza oltre ad un 

aspetto vintage, quanto mai attuale.

5. Come sei arrivato in CNA e di quali 
servizi ti avvali?

In CNA siamo arrivati quasi per caso. Un 
giorno è venuto a trovarci in negozio il 
presidente Pirali per provare un paio di 
scarpe e abbiamo incominciato a parlare. 
La discussione è stata molto piacevole 
ed interessante, perché ci siamo 
scambiati punti di vista ed esperienze, e 
da lì il passo in CNA è stato breve.

6. Il futuro: come vedi la tua azienda 
nei prossimi 10 anni?
 
Come ho già detto, abbiamo uno 
sguardo positivo verso il futuro: 
lavoriamo ogni giorno con passione per 
far sì che l’azienda continui a crescere, 
ad adattarsi al cambiamento e che 
sia in grado di superare le sfide che di 
volta in volta si presentano. A spingerci 
a fare sempre meglio, oltre all’amore 
per il nostro mestiere e al rapporto che 
abbiamo con la nostra clientela, è il 
pensare di non essere mai arrivati, 
senza presunzione.

7. Il digitale: la tua azienda lo sta 
sfruttando? Come? Sito web, blog, 
e-commerce, e-mail marketing, social 
media marketing?

Sono diversi anni che abbiamo deciso 
d’investire nel digitale. Abbiamo un 
e-commerce (www.barberabiella.
com) che ci ha permesso di vendere 
letteralmente in tutto il mondo e siamo 
presenti e attivi sui principali social, una 
vera e propria vetrina, dove non solo 
mostriamo i prodotti, ma raccontiamo 
anche l’azienda e come lavoriamo. Poi 
blog, email e oggi WhatsApp.

8. Emergenza Covid: come ha 
cambiato la tua azienda? Al di là di 

tutte le disposizioni di sicurezza a 
cui attenersi, ti sei ritrovato nella 
condizione di studiare anche un nuovo 
modello di business, con nuovi metodi 
di vendita e nuove soluzioni?

Ho appena fatto cenno a WhatsApp. 
Quando siamo stati obbligati a tenere 
chiuso il negozio, questa app ci è 
stata di molto aiuto. Per continuare ad 
assistere al meglio i nostri clienti, anche 
biellesi, che volevano acquistare dal 
nostro e-commerce abbiamo lanciato un 
servizio di video-consulenze in diretta. 
Questo ci ha permesso di essere sempre 
vicino alle loro esigenze e di consigliarli 
al meglio.

CONTATTI
Via Trento, 34/F – 13900 Biella (BI)
www.barberabiella.com
Tel: 015403308




